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RISPOSTA DEL CARD. 

Bellarmino , ad vna lettera 
fenza nome dì Autore-». 

Sopra il Breue di Cenfure dalla Santità di Vado V. 
publicato contro li Signori Vcneùani . 

Vesta nuoua licenza di ftamp* 
re libretti in Veneria fenza non*i 
di Autori , lenza licenza del Sii pc - 
riorc Ecclefiaftico , fenza notarel* 
il tempo , & luogo della Scampale 
vn fegno manifesto > che la difcbe- 
dienza va crefeendo con euidentc 
pericolo della Fede.Perchc il facto Concilio genia- 
le Tridentino non per altro hà ordinato nella Seflìq- 
ne 4, che non fi pollino ftampare libri di cofe Sacre 
fenza nómi di Autori,^ approuati prima dall'Ordi- 
nari o, fot co pena di fcommunica,& l'approbatiQne fi 
vegga nel principio del Libro , fe non per chiuder \*~* 
porta all'herefie, le quali pervia di fimili libretei lo- 
gliono introdurli nelle Città , & Prouincic . Hora chi 
vede , che hoggi nel Venetiano non fi (lima più l^ut* 
torità del facro Concilio , ne la Scommunica da cflb 
minacciata , nè il pericolo dell' herefie , & che ogni 
giorno vengano fuora libretti pieni di errori fenza-* 
nome di chi lifià compofti,& fenza nefluna approba- 
tione:chc può giudicare altro, fenen che in breue fia 
quella Città, fenza accorgerfene, per trouarfi infetta 
del la pelle dell'herefia , la quale non folo è pernictofa 
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alle anime , afle quali toglie il fondamento della fa- 
Iute: mi anco è la pertnrbatione, & rouina delli (la- 
ti . Ma gii eh : io non porto a canto male porgere 
pili efficace rimedio, ron lafaarò di fare quel poco 
che poflo>con refutare limili libretti quando mi ven- 
ghinoalle mani, Imperando che altri piùd -tti di m<L# 
faranno il medefimo, & douc non arrioarà vna rjfpo- 
fta,arriuarà l'altra , & con fitti ffo Spirito di fanta^ 
chariti procureremo l'aiuto de* nodri fratelli , pre- 
gando TOmnipotentc Dio , che con occhi di miferi- 
fcordia rifguardi quelli che per giufto fuo giudicio 
cominciano a moftrarfi di eflere dati in fenfo re- 
probo. 

Mi è venuto alle mani vn libretto di vno, che fi in* 
titola Dottore di Teologia , Se rifponde , ò finge di 
ri/pondere ad vn fuo amico Sacerd ue K dal quale era 
-flato dimandato, fe le Cenfure publicate dal Sommo 
Pontefice Paolo V. contro li Signori Venetiani fufle- 
ro valide, o inualide , & fe non ottante fimili cenfure 
potette nella fua ( hiefa celebrare le Meflfe, & mini- 
flrare i Sacramenti , come prima faceua . La rifpo- 
fta fua è, che le fudettc cenfure fono inualide, & nul- 
le, & che fenza fcrupulo poflbno i Sacerdoti in Vene- 
fa, & nel refto dello fiato celebrare le Mette, & i di- 
uini offici), & minorare i Sacramenti , come prima 
ftceuano . Et per procedere Theologicamentc ( co- 
me egli dice) riduce tutta quefta mitcria ad otto 
propofitioni . Noi dunque proporremo fedelmente 
le fuepropo(monù& aciafcheduna aggiogncremola 
- rifpofù,* laf .i aremo che gfhuomim guUinoli confi 
derino, fe quefro Theologoc Dottore* o feduttore: Ac 
acciò non fi porta lamentare, che habbiamotralafcu 

to alcuua cofa, metteremo le toe parole 
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Prima Propofitione dcirAutore • 

Ljf potestà che hanno i Trincipi secolari an^i listello SS 
mo Pontefice, come principe te potale di Stati & Troni* 
eie che poffede i loro concejja immediatamente da Dio sen^a 
alcuna eccettione.Ver intelligenza,^ chìarer^a il questa prò 
f e fittone deueft auenire,che de iure gentium e stato introdot- 
to il dominio, & la seruiiù,il commandare dclTrincipe>(P f ? 
bedire del suddito in quattro modi cioè per eJcttiotie ,perbere~ 
ditàrfer donatone, o iure bclli,in materia che tutti quei Trinci 
f i,tfcf in vno di quesli quattro modi fono Sufi, o fono boggi col 
locatinel trono del Vrincipato y sono giusti. i$ leghimi Signori. 
Questi dico, che hanno l'autorità da Dio di commandare 9 difar 
le t zgi,dicff}gerc il tributo, di giudicare ,digastigar e t suoi sui 
dui sen^a alcuna eccettione . 

i\ I S T 0 S T *A . 
Vefla prima propofitione contiene duoi chia- 
vi riffimi errori • U primo c in quella parola im- 
mediatamente; il fecondo in quella>fenzi eccettione» 
Et per dire prima del fecondo , che è più chiaro : feu» 
quella paroia , fenza eccettione, s'intenda senza ec- 
cettione di fudditi e erronea, perche fopra de'Chieri- 
ci non hanno potetti i Principi fecolari , eflendo che 
fono efenti, almeno de iure humano, fecondo tutti fi 
Autori Cacholici, fe bene come diremo appreflò, fo- 
no efenti anco de iurediuino. Se $ incende fenza ec- 
cettione di poterti i è propofitione heretica , perchè 
non ci c poterti di Principe nifTuno Chriftiano , che 
non fia fottopofta alla poterti del Vicario di Chrifto 
in qualche modo : poiché il Vicario di Chrifto è Pa T 
ftore vniucrfale, & capo di tutti li Chrifliani,ò Prin- 
cipi » ò priuaci che fiano . Se s'intenda fenza epccir 
(ione de negoci) , te cafi » c propofitione fimilincr£ 



te hcretica , perche fecondo le Scritture fante , 8c 
iJacri Conciliai negotij fpirituali non fono fottopo* 
fti a Laici,ma folo alli Ecclefiaftici, & in quello fono 
concordi tutti li Dottori, co(i TheoIogi,come Cano- 
nifti. Ma veniamo alla parola,immediatamente.Que- 
fta parola può intenderfi in due modi; primo che i 
Pnncipi,in quanto Superiori hanno immediatamen- 
te da Dio potetti di commandare a'ioro fudditi,cio4 
che il Commandamento dell' obedienza fia immedia- 
tamente da Dio,& qacfto è vero , & niffuno l'hi mai 
hegato,e(fendo che non faria Superiore,fenon potef- 
fc commandare,& non faria fuddito* fe non furie obli 
gito ad obbedirei cofì commandaDio nelle Scritta 
fe facre,& f infegna la ragione naturale, che ogni fud 
dito obbedifea al fuo Superiore. Secondo,che i Prin- 
cipi feculari habbiano da Dio immediatamente per 
fudditi quefti,ò quei popoli, come per effempio il Re 
ChriftianifT. li Francefi,il Rè Catholico li Spagnuoli, 
la Republica di Venctia i Vcnctiani,& per confequen 
ka habbiano poterti fopra di tali popoli. Et quefto è 
falfo manifeftamente , & l'Autore ifteffo di quefto li- 
bretto e forzato dalle fue parole a confeffarlo.Perche 
Schiarando la fua propofitione dice, che in quattro 
modi s'acquiftano i Principati, per elettione,per he- 
rediti>perdonatione,& iure belli,cioc per ragione di 
rtuffct guerra. Et certo quefti titoli no fono diuini,ma 
mimlrti>& fe mediante quefti titoli l'huomo aequifta 
dominio > & poterti fopra di quefti, ò di quei popoli, 
duque non hi tal poterti da Dio immediataméte:ma 
mediante la elcttiohe come l'Imperatore »& il Rè di 
Polonia,ò mediate la fucceffione hereditaria, come li 
Regi di Spagna,* Fraria,ò mediate la donatione,co- 
«M li Principi feudatari j,ò media ce la giuda guerra» 



come gii Gortifredo,& altri Sig.acquifcorao la terrà 
/anta. Onde chi domandate al Rè Chriftianifljmo,co 
che ragione poffiede la Francia, non dircbbe,iurc dil 
uino,ma per ragione di fucceffione hereditarla,* chi 
dimandarti al Doge di Vcnetia con che ragione hi il 
fuo Principato,no rifpondcrebbe per ragione diuirta* 
ma per elettionc humana . Et quefta è la differenza* 
fri il Principato Ecclefiaftico del Papa,* i Principa- 
ti feculari,* politici: che il Papa no folo cortimand* 
a tutti li Chriftiani per quella ragione vniuerfale or- 
dinata da Dio,che li Superiori Cómmandino a fuddi- 
ti:mi perche hi da Dio immediataméte tutti li Chri 
ftiani per fudditi:e fc bene il Papa fi elegge dilli Car 
dinali,nondimeno non hi la poterti da Cardinali,m* 
da Dio,il quale difle a S.Pietro, & in lui alli fucceflò- 
riiPafce oues meas.Et querto fi dimoftra con voacui 
dentiffima ragioneperche il Papa non può alienare* 
dal fuo Primato Àpoftolico nifluna Prouincia, ne Cit* 
ti,ne perfona, ne é poffibile che fia vero Papa,& noa 
fia Superiore di tutti li Chriftiani,* quefto perche il 
titolo della fua poterti è diuino.Ma li Regi,& Princt 
pi fecolari poflbno perdere i loro fudditi,ò tutti,o'par 
tctfic poflònoloro ftcftì alienare qualche Citti,ò Pro- 
nuncia , & fottoporla ad vn'altro Principe > & cofi 
no haucr più poterti (òpra quella Città, ó Prótii'Ada* 
perche il titolo della loro poterti non é dittino , 
mahumano. Similmente nefluno può fmiriuifela^» 
poterti del fommo Pontefice, ò fia il Collegio de'Car 
dinali* il Concilio generale, ó l'iftcffo fommo PòAte 
ficcperche la poterti Papale cflendo immediatamen 
te da Dio,non è fottopofta alfa volonti di creature. 
Il cótrario vediamo nc'Principati fccolaft\che fpeffo 
gii vicncfairrtiita lapotefci 6 dà popoli,ó da Princi 
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pi fupcriori , & tal volta i Principati Monarchici di* 
tentano Republichc libere; & per il contrario le Re- 
publiche libere cimentano Principati Monarchici . Il 
che tutto auuicne , perche la potetti loro non c da-> 
£>io immedtatamentcma da grhuotnini Et fé li Pria 
cipi fecolari non hanno poterti da Dio immediata* 
inente (òpra li Laici , molto menol* hanno fopra de 
Chierici, i quali fono efenti , come diremo apprettò 
per ragione fiumana, & diuina . Dunque la propoli- 
tione vera fard quefta, i Principi focolari non hanno 
poterti fopra de' Laici loro fudditi da Dio immediata 
fTientc,ma mediante qualche giufto titolo humano,& 
fopra de'Chicrici habitanti ne'loro dominij, non han 
no poterà ne diuina, ne humana. 

Autore. 

rjt dottrina non è mia>è delf^poflolo S.Taolo nelCepi 
4 fìola de Bimani, nel cap. i an^i è dello Spirito jjnio> 
$he con U bocca di lui parlò , fir con U penna di lui fcrifje, le 
f troie dell* *Apoftolo fono quelle ; Omnis anima potefìatibug 
fublimioribus fubdtta fit,non ef? e nim poteftas nifi a Deo.Que^ 
fio luogo cfponcndbS.Gio.Chrifofiomo dice;Frch hoc *Apo- 
Holut , vt oftendat Cbriftum lega fuas non ad hoc induxtjje 9 
W politicai euertatjed vt ai melius infìiiuit, oftendens quoi 
ìftd omnibus imperentur,& m ontchis,® Sacerdotibus.non Jo 
tumfxcularibus id>quod ftatim in iniuo dechrit Omms&nT* 
ma poteftatibus fublimioribus subiitafit , etiamfì ^fpostolu$ 
£s.etia m fi Euan^el iliaMiamA^ropb^fsue tàndem quif* 
quisjiurìs . Tre gue tamen pictatem (ubucrtit ifla suFieMtùm 

Btfpofìa . 

'Autorità di S.Paolo al cap. i j. della cpirtola al- 
li Romanzarla della poterti vniuerfale, & ia« 
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fegna, che è diuina ordioatione , che il fuddiro obe* 
diica al Superiore imd non infegna, che il principe 
fccolare habbia le tali , ò le cali perfoneper fuddite 
per ragione diuina immediatamente . Et è verufimo 
che ogni poterti e da Dio > ma alcuna e da Dio 
immediatamente,come fu quella di Mdife,& di Aron, 
& hoggi è quella del Papa:alcuna è da Dio mediante 
la fucceflione ; ò e!ettione,ò altro titolo fiumano. Et a 
quel tetti monio di S.Gio.Chrifoflomo /òpra {.Paolo 
rifpondo>che quel Santo non dice, che li Sacerdoti, & 
Monaci fono obligati per l'autorità di S. Paolo ob e- 
dire a* Principi fecolari : ma a Ili fuoi fu per iori ^qua- 
lunque fi fiano.Se bene anco è vcro,che4i EcclefiafH- 
ci hanno da ofleruare quelle leggi ciuili>chc non fono 
contrarie alle Ecclefiaftiche, & fono nece/Tarie per il 
commercio,che hanno li Ecclefiaftici con i laicuper- 
che, come fcriue Papa Nicolò all' Imperatore , nel 
cor lo delle cofe teporali la Chiefa fi ferue deJlc leggi 
Imperiali , tuttauia a quefta ofleruanza delle leggi 
de'Principi fecolari,fonoli Ecclefiaftici obligati qui» 
toalla dircttione,non quanto alla forza* cioè Vi ra* 
tionis,non vi legis.Comc per e(fempio,.fe il Principe 
temporale talTa j1 prezzo de'grani , fono obhgati li 
Ecclefiaftici a vendere , & comprare a quel prezzo 
taffato; non perche lìano obligati a quella legge , ma 
perche fono obligati a vendere, & comprare fecondo 
il prezzo gioito, & in quel luogo la ragione detta,cht 
quello fia il giunto prezzo, che è tallato dal Principe 
Ma fe per forte qualche E'clefiaftico non ofTerusu* 
quella legge non per quefto può edere chiamato in 
giudicio, ne punito dal Principe laico,al quale non c 
iogetco, ma li bene dal fuo Superiore Ecclefiaftico ■ 
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Autore . 

Laonde nelF antica Legge , fe bene i Leniti bebbero rm 
fommo Sacerdote, cioè *4ron tutta yolta nelle eofe te* 
porali>£? nelle caufe, & giuditij rimafero [oggetti à Moi(e lo* 
ro Trincipe temporale y come ben prona il Couarruuias • 

nifpcfu. 

MOifó era fómmo Sacerdote infieme con Aron, 
&era per diuina difpofitione eftraordinaria » 
maggiore dcll'ifteflb Aron.Et fe il Couarruuia dice il 
conrrarió,noi habbiamo a credere più alle Scritture* 
& à'Santi Padri , che al Couarruuia, il quale in mate- 
ria della iurifdittione fi è moftro Tempre troppo par- 
tiate • Nel Salmo 98. fi dice apertamente:Moyfes, & 
Aaron in Sacerdotibus eius.cioc,Moi(e,& Aron erano 
Saccrdori di Dio. Et nelFEffodo al c.40.offerifcc Moi 
fe a Diorincéfo,che era principal'officio del Sommo 
Pontefice. Et'nel Leuitico al cap.8.confecrò Moife co- 
me Sommo Sacerdote il fuo fratello Aron,& li figliuo- 
li deH'ifteflò Aron fece Sacerdoti^ oflferfe il facrifi- 
cio nella lor confecratione.Onde Filone Hcbreo dot- 
tiflimonel terzo libro della vita di Moife,nclf vltimc 
parole diccche Moife fu Pontefice,Rè,& Profeta. Ee 
S.Gregorio Nazianzcno in vna orationc fatta auanti 
di Gregorio Ny(Teno,dice che Moife era Sacerdote de 
Sacerdoti,^ Principe de'Principi,& S.Agoftino nella: 
queftione i del Leuitico , dice che ambidue , cioè 
Moife,& Aron erano Sómi Sacerdoti, & il medefimo 
torna a dire nel trattato fopra del Salmo 98.comc an 
co San Hicronimo nel primo libro contra Giouinia- 
no,& prima de tutti qqefti S.Dionifio Areopagita nd 
cap. 5 .della Gierarchia £cclefiaftica . Si che efsendo 

Moife 



Moife fommo Sacerdote, non è marauiglia Ce i Letti- 
ti, che erano li Ecclefiaftici di quel tempo, gli erano 
foggetci>come a proprio lor giudice,& capo» 

Autore è 

ET nella prìmitiua Cbiefd non fu là difimtioneietforè* 
Terciocbe Giuftiniano Imperatore fu il primo, il quali 
a pelinone del Vefcouù di Confìantinopoli concede a gli Ecdt 
ftalici , che Helle caufe ciuili poteffero effer giudicati dal /no 
Ty elato ,ipfo tafnen non impedito* nel qkal cajo, & nell 'i delitti 
criminali laf ciacche gì Ecclefiaftici ftàno {oggetti al Principe* 
UT alti miniftri del Vrincipe temporale , come chiaramente fi 
legge nelU noutlla Conftimtione 8 j. di Giuftiniano Impera* 
tore « 

H}fpcfìa . 

IO trouó tutto il con trario nella Serittura,& he'f* 
cri Concilijrperche al tépo della primitiua Chie* 
fa S.Paolo dimoftrà,che il Vefcotio haueua il fuo tri- 
bunale, & giudicaua i fuoi fudditi Ecclefiaftici, come 
fi vede in quelle parole nel j.cap.della prima epifto- 
la a Timotheo Vefcouodi Efefo: Aduerfus presby te- 
rum accufationem noli recipere > nifi fub duobus, vel 
tribus teftibus:Cioè,non ammettere nel tuo tribuna- 
le l'accufa contra di vn prete* fe non fia prouata con 
due, ò tre tèftimonij. E nel Concilio generale Calcé- 
donenfe,che fu celebrato prima che Giuftiniano fatta 
nato,nel Canone 9. fi legge cofi. Si Clericus, aduerfui 
> Clericum habet negotium,non relinquat Epifcopum 
fuum,& ad faecularia iudicia non recurrat. Cioè che* 
li Chierici nelle loro liti non deuono ricorrere a Giù 
dici fecolari , hauendo il fuo Vefcouo per Giudice^ • 
Come dunque dice qutfco nuouo Thcologo, che nella 
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prinvtiua Chiefa non ci era diftintione di fbro,8r che 
Giuftiniano fu il primo apermettercchcli Eccltfia'ti 
ci furtero giudicati da fuoi Prelati ? Ma che diremo, 
che nòfi^oilCóc.Calcedonen.ma ancol'Agathé. nel 
Can.j x. dice : CI ricus nec quemqua praefumat apud 
fgrculare Judice,Epifc.non permitcente,pulfare. fct fi 
puifacos fuerit,non refpondeatjnec proponat,ncc au- 
dcac criminale negotiu in iudicio Oculari jpponere. 
Et ilConc.3. Cartaginen. ancora più antico, & circi 
1 jo.anni prima del tépo diGiuftiniano,nelCan.9.Itc 
placuit quifquis Epifcoporù, Prcsbytcroru, Diacono 
rum»feu Clericoru, fi dcrclitìo Ecclefiaft.iudicio,pu- 
blicis ludiciis purgari volucrit» cria fi prò ipfo fuerie 
prolata fentcntia,locù fuù amittat,& hoc incriminali 
anione; in ciuili vero perdat , quod cuicit , &c,Et il 
Concilio Mileuitano, fimilmente antichiflimo,come 
ilOrtaginefe nel Can. indice cofi.placui^vtquicu- 
que ab Imperatore cognitionem iudiciorù publicorii 
petierit,honore proprio priuetur.Ecco quàto fia fai- 
fo,che prima del tempo di Giuftiniano no ci fufse di 
ftin&ione di foro . Ma perche Giuftiniano fi vfurpò 
grade auttorirà in voler giudicare le caufe de gli Ec - 
clcfiaftici, però Menna Patriarca di Conftantinopoli 
«tornado airimpcratore,che almeno lafciafse alh Vef 
coui la cognitione delle caufe ciuili ,& l'Imperatore 
k> cocefse.Et che ciò fia vero,che Giuftiniano fi vfur 

!>aflc troppa auttorità , fi vede chiaro , perche non 
òlo s' intromefse a far legge fopra del Clero in cofe 
temporalijina anco in cofe fpincuali,comc vedrà chi 
Torrà leggere il titolode sadiffìmis Epicopis& fal- 
, tro,tle facrofatìis Ecclefijs.Et molto più chiaro il No 
mocanone di Fotiorflc nondimeno tutti li TheoIogi,& 
Canonici, ctiamdio Tiftcffo Couarruias infegnanp, 
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•che il fradicio delle cofe fpiVituaH, ; urcd!UÌno>tocc* 
folo alh Vefcoui, & a} Sommo Pontefice, come fupre* 
mo Giudice. Onde i.on folo prima diGiuftiniano,md 
anco dipoi, i facri Concilij pr< hibifeano alli Eccle- 
lt dici, che non fi lafcino giudicare da' Giudici feco- 
lari , come fi vede nel Conci! o Tolccano cerio, nel 
Can.i3.& altri Concili;. Ecacciò vegga ogni v no 
quanto poco fondamenco fi pofla fare in quella nouel- 
ia Conftirutione nrranteiima terza ( non octancefi- 
ma quinta mal citata dall' Aurore ) di Giuftiniano, 
fi confederi , che Y ifteflò Imperatore neirifteflaCon- 
flitucione dice , che non può il Giudice fecolaro 
punire vn' Ecclefialhco , fe prima non (ìa fpogliato 
dal Vdcouo della dignici Clericale , & vfa quelle pa- 
role, pnus hanc fpoliari a Deo amabili Epifcopo Sa- 
cerdotali dignitate , & ita fub legum fieri manu. 
Hora fe I* tcclcfuftico noii è fottola mano delle leg- 
£',cioc no e forropofto» alle leggi fecolari,fe prima nò 
e dal Veicuuodegradatoxome può dal Giudice feco 
Jarc eifet e c»iudk:ato,mentre riciene la dignità Cleri- 
cale?Et nelf iftefla Oonfticutione dice riìteflb Impe- 
ratore , che le leggi Imperiali non fi fdegnanodi fe- 
guicare i facri Canoni. Dunque hauendo i (acri Cano- 
ni ordinato , che li Ecclefiaftici fiano giudicati da 
loro fuperiori Ecclefiaftici , come fi può ofleruare f 
iilelfa Conftitutione, che determina il contrario?Ag- 
giongopcr vltimo , che tanto è parla inconuenience 
quefta decerminatione di Giuftiniano , che Federico 
fecondo Imperatore reuocò la fudetea legge di Giu- 
ftiniano, che tutte le altre che fono conerà la liberti 
della Chiefa : che cofi leggiamo nella prima Conftitu- 
tione fua : Sane infidelium quorundam , & iniuftorum 
*deo ^niauiiasabudaui^vt non dubitenc corra Apo- 



ftolicam difciplinam,& facros Canones ftatuta fua_* 

cofingere contra Ecclefìafticasperfonas,& Ecclefia» 
fticam libertatcm.Et più al bafloutem ftatuimus , vt ; 
tiullus Ecclefiafticam perfonam in criminali quarflio» J 
ne,vel ciuili trahcre ad iudicium faxulare prsfumat, ' 
contra Conftitutiones Imperiales, & Ganonicas fan- 
ftioncs.Quod fi fecerit A&or a iure fuo cadat,& iudi 
catum non teneatti iudex fit tunc iudicandi potefta* 
te priuatus.Et molto prima d^Federico l'Imperatore ( 
Bafilio annullò vna legge di Niceforo Imperatore con 1 
tra la libertà Ecclefiaftica>dicendo che da quella leg- 
ge erano venute infinite calamiti alia Rcpublica_^ jj 
X-eggafi Balfamone fopra il Nomocanone di Fotio, j 
doue dichiara il primo Canone del Concilio primo>& 
fecondo Conftantinopoli tano , & quefto badi quanto 
alfautcorici di Ciuftiaiano, ! 

Autore, ' ,| 

NE perche Confortino Magno Imperatore effendolipre i 
feritati alcuni proceffi contro U perfone Eccleftafiicbt 
diccfje quelle parole: Voi anemine iudicari poteflis , quia ad 
pei iudicium rtjeruamini,ccme fcriuc il Gr aliano cap. Futura \ 
j z.q. t .fi caua da effc, che gl*Ecclefiafiict nonftano /oggetti al 
Trincipe ftcolar eroiche fu quefto vneccefjò di quelì Impera 
tore di moflrarfi verfo della Chiefa,& henigno y & pio ima non \ 
già perche cofi nel vero fcntijfe. Concio ftacofa , che fe quello, j 
che dijfe Contamino fuffe vero y ne anco gi Eccle ftalici potria- j 
wo effer giudicati da'fuoi ?relati ì dicendo i ad Pei iudicium r$~ 
Jcruam'mi, il che farla vn grauiffimo errore. I 

RìlpoHa. 

GRan lode dà quefto Autori a Conft*ntino,poi* 
che per farlo benigno^ pio \q ti bugiardo^- 

ccndo* 
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cencio, non già perche coli nel vero fe ntiffe. Mi acciò 
£ vegga quanto degne di vn pio Imperatore fiano le 
parole di Conftantino , traduciamo parola per paro 
la quello che fcriue Ruffino nel decimo libro dell hi* 
ftoriaEcclefiafticaal i.capito'o. Difle Conftantino a 
Vefcoui, iddio vi ha conditimi Sacerdoti, & vi ha da 
to poterti di giudicare noi > & però noi da voi giufta- 
mente fiamo giudicati; mà voi non potete eflTer giudi 
cari da huomini . Per i I che afpettate fra voi j) giudi* 
ciò del foto Dio , & ferbate le vottre concefe a quella 
effame ; perche voi ci fete dati di Dio , come Dij, & 
none conuenicnte , (phe l'huomo giudichi li Dei > mi 
quel folo, del quale c fcritto , Dio flette nella fin ago- 
ga delli Dei,&c.ppue è da notare,che fi come li Prin 
cipifecolari fono chiamati Dei rifpetto de* popoli, 
come più abaffo vedremo > cofi li Sacerdoti fono Dei 
rj (petto de'laici , ancorché fiano Principi, come qui 
dice Conftantino, & da quefto fondamento raccoglie 
beniflimo quefto grande Imperatore che li Sacerdo- 
ti poflòno giudicare grjmperatori,mà gflmperato- 
ri non poffono giudicare li Sacerdoti. Se l'Imperato- 
re del Mondo confefl'a di hauere i Sacerdoti per Dei, 
& non poterli giudicare , mà fi bene eflcr giudicato 
da loro:quanto più lo doueria confeflarc con fatti,& 
con parole il Doge di Venetia? Ne da quefto feguita, 
cheli Sacerdoti non poffino elfer giudicati da loro 
Prelati, anzi feguita il contrario, perche il Superiore 
fempre giudica in nome di Dio,dal quale ha la pote- 
tti , anzi Dio ifteffo giudica per mezo del fuo Mini 
Aro. Et cofi quando il Vefcouo giudica vn Ecclefiafti 
cu inferiore,o il Papa giudica vn Vefcouo, Dio è quel 
lo che giudica per il fuo fcruo.Cofi dunque dice Con 
ftaotinOfChe UVefcoui,chc fono Dei rifpctco de lai- 
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cì,non ^offonoeflere 'giudicati da'laicf, c\\t fono huo 
mini , & non Dei rifpecto a' Sacerdoti . Ma che Dio 
folo ha da giudicare i Vefcoui , il rhe s'intende per 
mezo dd fuo Vicarro.Come anco li Principi fecolari, 
che fono Dei rifpetto de gli huomini priuati>, non 
poffono elfer giudicati da gli huomini priuati • ma_# 
(blamente da Dio per mezo del fuo Vicarioxhe è it 
Sacerdoteà! quale per queftò fi chiami Dio,rifpetto 
del Principe freohre, & cefi ditte Dio a Moife , Feci 
te Deum Pharaonis : ti ho fatto Dio del Re Farao- 
ne , acciò lo giudichi , & lo calhghi . Et che fia ve- 
ro, che Costantino credeua* che il Papa potette 
giudicare li Vefcoui , fi vidde nella caufa di Ce- 
ciliaao Vefcouo di Cartagine , che citendo accufato 
daDonatifti^Coaftancino non hebbe ard»redi giudi* 
cario » ma tornando a Papa Mdcude a Roma, & fe 
bene alfvlciitio ancoefso Conftantinò giudicò fiftef 
fa cauli , lo fece per confondere i Donatifti , con 
animo di domandare perdono a*Vefcoui di efserfi 
intnvnefso perneceffita in quella caufa,comefcriuo 
fio Ottato Mileuicano nel. i libro contra Parmenia- 
tio,& S. Agoftino nelfepiftola 4R.& neli'epiftola 161. 
& altre molte . Autore. 

SOno dunque tuffigli Ecclefiafltci>&i focolari de iure di* 
timo foggétù al Principe \ 'ecolare .Omrtìs anima potefta- 
tibus fublimioribus jkb bla Ih. Et la ragione fi è, perche ft co- 
me nium è eccettuato dall' vbidien^a che deue a DiOyCoft mu 
no i eccettuato diU vbìdun^che fi deue alVnnapc perche 
fi come fo'tgwgne f ^posioh.Orr.nis potestas a Deotst. L wn 
de dal VrofcU David i Rcgi>& l 'Principi secolari sono chia- 
msùDij. Deus itetit inSynagoga Deorw/i , in mi dìo tuiem 
t>eos iudicat. Verciocbc come ejplicò il f^e Gwafat nel Ub.i. 
del TAralitemiCAf. 1 9.» Giudici scnuUri t non cotoinum , std 
+* Dei 



©ri iuttciàexercent. Quello ifleffo luogo, folli Trinchi fe co- 
Uri pdrUniò>citA CbriHo in S Giovanni nel cap. i o. ir con • 
fermd che a loro conuenga il nome di Dei. Si ilio; dixit Deot, 
ad quo* fermo Deifatius eccome dottamente nota il Cardine 
Bellarmino al cap.} .del libro,cbe ferine de Uicis. 

Fjifpofìd. 

SE fi concludere il contrario,cioè/2^pn fono dun- 
que gl'Scclefiaftici, ne li fecolari de iure diuino, 
foggecci al Principe fecolare : ma li fecolari de iure 
humano, li Ecclefiaftici nullo iure, la conclufione fi 
dedurria bene dalle cofe dette di fopra: perche hab- 
bia 

modimoft raro, che li Principi fono diuencati fu* 
periori di qucfto,& di quel popolo per titolo huma- 
no non per titolo diuino.Et fe quefto non t vero,mo 
Ari Taduerfario qualche luogo della Scrittura, dal 
qual fi raccolga , che li Signori Venetiani fiano 
padroni di Padoua, di Verona,* altre limili Città; & 
fe fi litigane del Regno di Cipro, che titolo allegareb 
bono i Venetiani?forfe qualche pa(To della Scrittura? 
certo che non allcgarcbbono altro,che titolo di do* 
natione,& di antico polfeflb , 6c fimili cofe humane • 
Et fe non poflbnoprouarc il titolo di ragione diuina 
fopra de' laici di Padoua,o di Cipro, quando lo mo- 
ftraranno fopra di Chierici? Ma io vo più oltrc,& di 
co,che de iure diuino, tutti li laici etiamdio li Prin- 
cipi fono fottopofti a' Sacerdoti, & per il medefimo 
ius diuino i Sacerdoti non fono fottopofti a Principi 
laici : come poco auanticonfefsò Condanno Imper. 
Perche fecondo la Scritt.facra,che è il iù$ diuino po- 
p tiuo,i Sacerdoti fono pallori,* i !aici,ancorchePrin 
cipi fono pccore:i Sacerdoti fonoPadri,& i laici fono 
figliuoli^ fecondo il lume naturale , che e il ius di- 
fi «ino 



«ino naturale,la pecora è foggctta atpaftorè,& il pa 
flore nòèf 'ggettoalla pecora:il figliuolo è foggettó' 
al padre- & il padre nò è (oggetto al figliuolo. Et bel- 
li (lima e la comparatione,chefa S.Gregorio Narian- 
2cno neiroratione ad populum timore perculfitm, fic 
Principem irafcentem,fra la poteftà Ecckfiaftica, 86 
fecolare; la quale è feguitata communemente da' fa- 
cn7hcologi,& è che fi come neirhuomo vi è la ragio 
ne,& lavarne, che infieme vnite copongono l'huo- 
motcofi nella fanta Chicfa vi è la potefta Ecclefiafti- 
c i,ò vogliamo dire fpintuale,& la potefta fecolare, 
òl tem porale, & tutte due compongono il corpo mi- 
ftjci* della Chìefa.Et fi come neH'huomo la ragione è 
fyperrore alla carne, & lacarne non è fuperiore alla 
r. gion^lie .non quanao gli fi ribella; & la ragione Mi- 
ri nz^a^regge^ & commanda alla carnei taluolta 
la -£.4.ft/ga con digiuni, & vigilie: ma la carne non ia- 
4-U4ft&LPe reggejn^commàda,ne punifce la ragione» 
cufì la poteiìa fpirituale è fuperiore alla fecolare , & 
però la può,& deue drizzare,8c reggere,* comman- 
da.rli^punif la, quando fi porta male: ma la poteftà 
ft \ ola re non è fuperiore alla fpirituale,ne la può driz 
sarete reggere^e.gli può commandare, ne punirla, 
fe^n di facto per ribellione, & cirannide,come han 
iMì&WWaluoIca iPrencipi Gentih,o heretici.Airau 
tQfiic* d 1 SjPaolq g[a : fì # rijppfto di foprat& e vero, 
«h? o^i^jOte-fta e«lc\ pio^a imm*diatamcnte,o me 
d'a ì>entc:& fi cerne nejTuno e eccettualo dairobedié 
2 rifidfcuc a Dioici peflimo e eccettuato dali'obe 
a ^aza eh deqiiai 'f rincipe,qu5do e fuddito di quel 
¥XM¥9ff< 9 $ nc[ ^- cofe n.qlle quali gli e fuddito. £an- 
cp ^ro c hi il Prinqp^ih quatto Principe tiene il lu© 

&&.#&&j$fy ^glji:d^ue : obe4ir e con^ a Dio, io 
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quelle cofeche appartegono alla fua potefta,come di 

ce S. Paolo nell'epift.alh £fefi,nell'vlt.cap.Serui obe- 
dite Dominis carnahbus ficut Chrifto.Et il Car.Bcl 
larmino, quando fcrifle,che li Principi fccolari fono 
chiamati Dei nella Scrittura, lo fece per cófonder^fi 
hererici Anabattifti,i quali infcgnano,che nella Chie 
fa di Dìo,non ci hanno da eflere Principi fecolari, ne 
tribunali, ne giudici;, ne fimili ordini politici . Et il 
medefimo Autore, fi come ha detto,che li Principi te- 
colari,rifpetto dclli fudditi loro fono Dei;cofi ha dee 
to,che li Sacerdoti fono Dei rifpetto de'Principi fe- 
colari,veggafi il fettimo cap. del primo libro de Sum 
mo Pontihce,& altri luoghi fimili: & però (e f Auto- 
re vole/Te imitare il Card.Bellarmino,dourebbe kj - 
uirfi della fua dottrina contro delli heretici , \ & noa 
contra della Chicfa,cauando come ragno il veleno,; 
da quei fiori, da quali le api cauano il mele. 

Autore^ • : 
^Eguxta X Jf popolo } ij dice: Qui potè flati refiHit,Dei QY^i- 
^ nafionirejfcftit.Ecco l'autorità, che hano li Trincipi fecola 
ri di far leggiin ognitr,aicria ì & che obligbino ogni perfora, } 
conforme a quello che fi legge ne Trouerbij di Salomone Àeut , 
parlando iddio .dice; Ver me-J^eget regnanti legum condi- 
tore* mfla decernunt. Quindi è che li Chriflianijftmi Impera- 
tori, G^uftiniano, i3 Theodofio nel Codice hanno f atte, muli^ 
leggi appartenenti Me perfone Eccle [tattiche \4fJ alix. beni,CF- 
dìfciclwq JLcclefiafìica> [otto li titoli de Epifcopu>£j Clcrun % 
de ltf$<Jajt ftts Ecclesijs,ù c.*A. quefte leggi commanda 
poHolo che fi vbidi(ca ì & non fi faccia refijUn'^a; poiché qt*el n 
hythe faranno vna>talreftfien^a>ipfi fibidamnationemae(]ui • 
runycioè fanno peccato mortale^nel quale le morifsero Jarta- * 
no .arderne fiamme dell inferno condensiti. 



te 

Mirabile è li Logica di qaeft'ht!omo,chc fa caua 
re conclufioni da luoghi douc non fono.Et do- 
tte difsc mai fÀpoftolo, che i Principi fecolari pofsi- 
no far leggi in ogni materia, & che oblighino ogni per 
fona? Dunqué potranno i Principi fecolari far legge-* 
del modo di dir la Mefsa,& l'Officio diuino,& obliga- 
re i laici a dir mefsa,& far voto di caftiti,& obligare 
i Preti a prender moglie , & in cambio del Breuiario 
portar la fpada, & tutti faranno obligati ad vbediro, 
poiché hmno autorità di far legge in ogni materia»/, 
& che oblighino ogni perfona . Et quando i Principi 
infedeli faceuaoo leggeche tutti rineg^fsero Chrifto, 
& facrificafsero a gl'idoli , eranoobligati liChrì- 
ftiani fottopenadi peccato mortale ad vbbedircper- 
che quando S. Paolo comandaua che fi vbbedifse alli 
Principi,tutti li Principi erano infedeli , & fecondo la 
dottrina di quefeo nuouo interprete , dal commanda- 
mento di S.Paolo fi caua, che li Principi fecolari han- 
no autorità di far leggi,in ogni materia , & che obli- 
ghino ogni perfoni . Non ti accorgi quanti errori na- 
scono dalle tue parole? & pure aggiogni, che quello è 
conforme à quello, che dice Salomone ne Prouerbij,& 
non vedi,che Salomone dice tutto il contrario.Perchc 
mentre introduce la Sapienza diuina>chedicé j Per me 
Reges regnant , & legum conditores iurta decernunc, 
dimoftra chiaramente , che folo le leggi giufte venga- 
no dalla Sapienza diuina, de le altre che tal volta fan* 
no i Principi , in cofe che a loro non toccano , o fopra 
di perfone a loro non foggettc,o altrimenti ingiufto, 
le faano da fe fteffi,& «on fono approuate da Dio>& a 

quello t 



qu«Ho,chc aggiugni,chc Giufiiuiaao,&Theodofio fiao 
no facce leggi appartenenti apertone Ecclefiaftiche,& 
alli beni , & disciplina Ecclefiaflica , già fi é rifpofto, 
che in quefto hanno eccedo li termini della loro poce 
ftd,& quando dici a quefte lcgzi commanda f Apodo 
lo,che fi vbbedifca,dici vna gradi ff.& euidencc falGtà. 

y Perche f Apoftolo parla in vniuerfalc , che i fudditi o- 
bedifeano a'Superiori, & quando pocoapreffo adduce 
feffempio de'Principi fccolari,parladc Principi,cho 
all'hora erano infedeli, & però non fi può incendere* 
che l' Apoftolo voglia, che li Chriftiam obedifehino a 

^ tali Principi , parlando di leggi appartenenti al culco 
diuino,o alla difciplina della Chicfa , ma folo di leggi 
ciuili,& di cofe cemporali, alle quali leggi bifognaua s 
che i Chriftiani obbedilTero, almeno per non fcandali* 
2are,& per feruare la pac«,& vnione, & acciò non ere 
dettero i Gentili , che la legge Chriftiana fuiTe contra- 
ria al jjouerno politico. 



Autore. 



1^ *b* commanda f ^fpofiolo.cbe fi pagjbi alVrineipeda 
tutti il tributo,perehe chi lo paga alVrincipe lo paga àDio. 
Cui ve&igal Tpelligal f cui tritutum tributum:fum enim mini 
Uri Dei ad tributa Jlqual luogo cxplicando r~<fng.D.S.Toma 
fi>d*uf<]uino>maeflro di ttmi li Tbtologi>vnico fole della Cali* 
bea /cucia dice, che (e li Clerici Jcno liberi dal mbuto.ciò homo 
9f come alcuno fi penfa de iure diuino,ma ex priuilcgio Vrin 
cipA y ir parla deVrircipi fuolari. Finalmente concludo con 
S-Taulo dell'autorità del Tnncipe: T^on enim fine caufa gl* • 
dium portai . Ecco l'autorità del Vrincipc jccoUrc di punire 
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paria fangmms. La quale nonhauendo da Dio % li Vrelati Ec- 
€lefiafìici bauendoi Clerici malfattori degradato, & decbia- 
ra*o inhab lt del grado Clericale, nonpaffano più oltre . Ma 
ccciò che ftano con la morte caftigati, tradunt corbrachio [&• 
culan E perche alcun* non penjaflc che le parole" fue (ufiero 
di covftgho>& non diprecetto, per ftabilire il tutto afferma- 
TtApofMo : ideo neceffiiate fubditi e Rote non folum propter 
ìr*m t (ed etism propter confeientiam . Si che fiamo vblìgaù in 
€onfcien^adi Vbedire al Vrincipe Jecolare,in tutte quelle co- 
Je f che di [opra babbi amo detto ,atnmaefìrati doli \A popolo 
*San Vaok. 

Hifpofla. 

f T Nquefte parole bifogna prima notare,che l'Auto 
X re fi finge le Scritture,o le corrompe come gli pia 
cerperche in S.Paolo non fi troua quella fentenza:suc 
enim miniftri Dei ad tributale anco quell'altra, Dei 
emm minifter eft ad vindi&am. Et fé bene di queft 
vltima,ci fia il fenfo;tuttauia non e lecito citando le 
parole della Scritturatile foho parole di Dio,mutar- 
Ie,o alterarle,& maflìme quando no ci e manco il feri 
fo,come in quella:£unt enim miniftri Dei ad tributa: 
pèrché S.Paolo non dice che li Principi fono miniftri 
di Dio per riceuere i tributi, ma per procurare la pu 
t>licaquitte,checofi efpongonoS.Chrifoftomo,& gli 
altri Santi quelle parole : Miniftri enim Dei funt , in 
fcoc ipfum feruientes.TSfe S.Tomafo,nel quale l'Auto 
re fi fonda, dice il contrariorperche dice,che il tribù 
toe come vn falario,che fi da a'Prencipi per la fati- 
ca, che fanno in gouernare i popoli: & certo e, che il 
lalano non fi da a Dio , & però non fono i Prencipi 
nuniflri di Dio per riceuere i tribiiti,ma per gouerna 



re i popoli. Onde quando S.Tomafo dice hoc ipfum, 
ideft prò ipfo,non lignifica prò Deo,ma prò recipieo 
do tributo feruientes: doue fi e ingannato l'Aurore • 
Quanto poi a quello.che quefto Aurore allega S. To- 
mafo,per prouareche li Fcdefiaftici fono (rari libe- 
rati da pagare li tributi per priuilrgio dt 'Principi • 
Cuefco veramente lo dice S.Tomafo, & e conforme-* 
all'hiftorie , come diremo più aba(To,ma non dire S. 
Tornalo quello,che l'Autore pare che gf irrpone>che 
fion habbiarro quefto priuilegioancode iure.diu»no, 
anzi tutto il contrario,perche S Tomafo dice , che li 
Trincipiconifuoipriuilegij hanno liberati liFccle- 
fìaftici dal tributo,perche ciò era conforme all'equi- 
tà naturale , volendo dire , che i "Principi hanno in 
quefto confirmato il ius naturale,che puree diuir.e. 
Quanto all'vltimo che quefeo Autore nega, chela-» 
Chiefa habbia porefta di punire con la pena della-* 
morte » non sò doue habbia letto tal cofa,fe non ap- 
preffo delli heretici V aldenfi , & Huffiti, Marfilio de 
yadoua, & altri limili , che negauano la Chiefa ha- 
nere l'vna,e l'altra fpada. Vero e, che la Chiefa non 
adopra la fpada materiale , ne punifee con pena di 
morte i delinquenti, non perche non poffa, ma per- 
che non gli pare conuenierte alla manfuetudineEc- 
clefiaftica , & però rilafla limili delinquenti alla giu- 
ftitia fecolare. A (colta quello che dice San Bernardo 
nel quarto libro de confideratione, fcriuendo ad Eu- 
genio Papa: Vterqueergo Pcclefiar,&- fpiritualis,fci- 
licct gladius, & materialis, (ed& quidem prò Eccle- 
iìa,ille vero,& ab JfccJcfia exercenduseft. Ulc Sacer- 
dotis,is militis manu, (ed fané ad nutum Sacerdor is, 
& iuilum Imperatoris:cioe l'vna,& l'altra fpada , fpi- 
rualùej& materiale e della Chiefa > ma la fpintoale 
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^{Tercita la Chicca per Aianó del Sacerdo?e,Ja materia 
le per mano del Soldato>ma al cenno del Sacerdote, Se 
commandamento dell'Imperatore. Et quella dottrina 
di S.Bern.ha dipoi aucéticata Papa Bonif. ncll'Eftrau. 
Vnam fan&am de maiorit. & obeditn.hnifcc l' Auto- 
re coli dire,che S.Paolo quando dice»che fi ha da obe 
dire a Principi>non da configlio ma prccetto:ilch^ e 
▼cro,ma s'intende, come fi e detto di fopra, che fi ha 
da'obedire al Principe da quelli,che gli fono (oggetti 
per giufto titolo,& in quelle cofcall* quali tende 
la loro autorità^' onde ne feguita>chc al Principe Ce 
colare non fono obligari ad obedire gli Ecclefiaftici , 
perche fonoefcnti;ma folo i laici & quefto in cofe ci 
uili>& che non fono contra Dio.Dalche fi può vedere 
quanto offenda Dio hoggi la Republica di Venetia » 
che non folo carcera gli Ecclefìaftici, ma confirigne 
per forza cofi gli £cclefiaftici,come i laici a nsn fer 
uare l'interdetto del fummo Pontefice,e(Tendo quefta 
cofa puramete fpirituale,& £cclcfiaftica • 
Seconda Propoficione dell'Autore. 

CìlrìHo noftro Salvatore , fe beri? come figliuolo di Dio 
yguale al Tadre, c(ìf{ex R^egum, i3 Dominiti Domi* 
nantium: tuttauolta e/fendo yeftito della nofira spoglia mor- 
tale, fi aitanti la fua morte, come dopà\lafua fanti ff.f^efurr et- 
tiorbe, non efferato lapotefld di "Principe temporale l^on heb 
he Régno temporale. come diffè à Vilato.B^ex es tuhu dicitori- 
fpofe. Ma auuertifciycbe (e bene fon He , tutta volta f{fgnum 
meum non eli de hocmundo.cwè temporale. La onde quando 
quei popoli, che furono da lui miracolo famente fattati conci*- 
quepani>& duepefei volterò farloB^.aufugit.ne rapertnl^if 
jacerent ipfum l^egcm^on volle giudicare alcuno: onde ri f* 
pofe a quelltycbe voleuano che ci lententiaffcin vna loro con* 
troHcrjia , Quis me cwflitu.it indie emfuger vos } ji nqi et* 
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wbbe V\Uu> fntm/lro di Cefve ftr {no giudice. *K<m habtrn 
in me potcRatem, nifi libi iau cjfct de(upcr>com€ twtaS.TQ- 
tnajo ncirepiftola alti Romani. 

Zìfpcfla . 

QVefta feconda propofitione non ha che fare con 
li negotij prefenti>ne'quali non fi tratta de i i^c 
gui temporalità dicofe £cclefiafHche:& foto fcruc 
a moftrare il malanimo , de gli errori dell'Autore . 
Dico dunque,chc è vero,che Chrifto in quanto huo- 
trio mortalc,non eflercitò in quefto mondo la potetti 
di Principe tempora!c,perche vennecome eflo diffe, 
per patire,per feruire» per infegnare al mondo il di- 
fpreggio della robba,& de gfhonori, &coneffempio 
d'humiltà,& obedienza inoltrare a i fuperbi, & difo- 
bedienti la via del paradifo* Filius honoinis no© ve- 
nit miniftran,fcd miniftrarc,& dare animam Inani-* 
redemptioneqi prò multi*. Afatt.io. Filius hooiiots 
non habec vbi caput fuum reclioet. Luc$ 9. Oilcitc 
a me,quia micis fum,& humilis corde.Matth. 1 i.Sci- 
tis gratiam Domini noftri Iefu Chrifti , qui propter 
nos egenus fa&us efl , cum effet diues • 1. Corinti. 
lo.Humiliauic femetipfum faftus obediens v/quead 
mortem, mortem autem Crucis. Philipp. 1. Ma do- 
ueua l'Aurore aggiognere, che Chrifto euamdio in 
qu anto huomo , poteua fe hauefle voluto pigliare il 
dominio delle cofe téporali tucte,& farli 4<c<o Impc- 
ratorecome più glifufle piaciuco,perche come tice 
S.Giouanni al ca. * i.Omrv.a dedit ei Pater in mani?*. 
Et S.Paolonel i.cap.aeirepift.airriebrei,dice,Queia 
conflituitharredem vniuerforum . Doucua anco non 
dire , che Chrifto dopò la ^efurrcttione non habbia 
esercitato poteftadi Principe temporale, fenra a£- 
gion^crc 1 che Chrifb dopò la ^efurreccione goucr - 
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na tutto'1 mondo,etiamdio io quanto huomo^on c» 
me Principe rlporalc,ma come Principe eremo fu- 
penore a tutti li Principi téporali.come dice S.Gio- 
uanni nel principio dell'ApocalifleiQui eft primoge- j 
nitusmortuorum,&princepsi<egumterr*. Et erto 
fteflo:Data eft mihi omnispoteftas in c*io,&in ter- 
ra. T^làtth. .8. La qual potefta non e propriamente-» 
temporale.pcrche e etcraa.ma tuttauia e fopra tutte 
le cofe temporali, & eterne . Ma che Chrifto habbia 
riconofciuto Pilato per Giudice, queftononfipuò 
dire.fe non con errore.Perche Chrifto ancora in qua 
to huomo.era fommo Pontefice con potefta di eccel- 
lenza,anzi eta.capo de gli huomini,& dt gli Angeli, 
onde no haueua fuperiore in terra.ne poteua da nef- 
funo eflcr giudicato de iure.ma fi bene de facìo.quà- I 
do efio cofi permetteua. Et quefto fignifica l'Apofto- I 

10 cuando dice : Humiliauit fcmetipfum.Philipp.a. ' 
Onne a quelle parole : 7\(on haberes poteftatem ad- 
uerlus me vlla,nifi4ibi datù eflct defuper.l^elle qua- 
li pare,chc Chrifto riconofce Pilato per giudice da- 
togli da Dio, fi rifponde.che in quel luogo per pote- 
fta s intende pemiiflìone; & e il fenfo di quel luogo, \ 
che Pilato non haueria potuto far niente cótra Chri ! 
flo,fe Dio non l'hauefle permefib.come anco s'inteo- 

de quell'altro luogo:// are eft hora veftra , & poteftas 
tcnebrarum. Lue. ( a. Et quefta e la rifpofta de fanti 
Padri Chnfoftomo,& Cirillo.métre dichiarano il ca i 
pitelo ip.di S Giouanni.Ma perche*. Tomafofopra j 

11 cap.» j.dcll'Epiftola ad i^omanos.intende quel luo i 
go di S.Giouanni della potefta che hanno i Principi 

da Dio, diciamo che la potefta di Pilatocome mini- 
ftro di Cefare era da Dio,dal quale defeende ogni le ' 
gitimapotclta.Mache quella potefta fi cftendeflè fo- 
pra 
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prtdi Chriftb, nafceua dall'ignoranza di Pilato, il 
qtftle non fapeua la dignità di Chrifto, & lo giudico 
come vna pcrfona priuata di ql paefe,del quale egli 
era Gouernatore . come fe hoggi fufle presentato al 
Giudice fecolare vn Prete focto nome di laico , & in 
habico di laico, lo pocria giudicare con la potefta co 
la quale giudica gl'altri laicità non per quefeo fegui 
ta,che 1 Preti fiano fo .topofri al giudicio de laici>n© 
Chrifto folle fòttopofto al giudicio di Pilato . 

Autore . 

Finalmente comandò che il tributo fi pàgaffe alVrincipe (e. 
colare ,cioc Cefare ,reddite qu£ funt Ctfaris C&\ari.M* 
cuni s'oppongono a quella propofnione con dire.cbe fe ben^ 
Cbrifìopagò il tributo a Ce far e perfe,& S.Tutro.mta volt* 
difje>cbe non era oblìgato a pagarloi'Hunquià fitof debent fol - 
uere tributum^^el che moHrò l'autorità di Vrincipe tempo - 
Yale jt quale èefeme dal tributo. Ji quitto dubbio fi rifponde. 
che quelli del pae(e,come dicono alcuni* Dottori, chiamali col 
nome de filinoti erano obhgati a pagare quei tributo,® cflcn 
do egli del paefe, & S Vietro ancora affermò , che non erano 
obligati.O per dir meglio volle accennare la fu a ftnnfsima di- 
uìnitày& direbbe come figliuolo di Dio non era obliato apa 
gare il tributo. Ma perche il rendere quefìa ragione era trop- 
po alto t et profondo Sacramento, del quale erano incapaci quel 
li effattori del Principerei Sed ne fcaniali^entur . Doue fi 
vede quanto conto fece il Saluatore di non Jcandali^are i rht - 
niftri de Vrincipifecolari.con allegate pnaver*,<& reale, ma 
non da loro intefa ef emione . 

Fstfpofta . 

CHe Chrifto commandatfe,che fi pagaflfc il tribù 
to aCefare,e verormanone a propof?co:poici^ 
neuuno nega,che fi deue pagare a'Prcncipì il tributo' 
<fa 4uelli,chc fono obligati,come dice S.Paolo: Usi- 
I di- 
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dite olbus deb?ta>riu triburutril*u:à,cui veftigal.fcc* 
Rom.i 5. Md quanto al tributo che pagò C bri (lo per 
fé»& per S.Pierro>parc che ti fia piaciuta f herefia di 
Marfilio di Padoua,il quale difle , che Chrifto pagò il 
tributo non con defccnfione,fed neceflìtate coa&us.La 
quale herefìa fu condannatada Papa Gio: XXII. nella 
Eftrau.Licet,come riferifee il Card.Tm recr.nclla Som 
made£ccl.lib.4.p.s. C. 37. Perche no allaghi altra efen 
tionc d prosare che Chrifto non furti- ol ligato i paga- 
re quel tributo,fc non perche era de! pa». le , & quei del 
paefe erano chiamati co'l nome di Filij:& perche ha- 
ueua la diuinita,fccodo laquate era figlio di Dio,& co 
me figliuolo di Dio no era obligato. La prima ragione 
è dei tutto Aiuola & vdna:£che non falò quei del pae 
fe,non erano efcnti,mi cfìì ioli erano obligati i pagar 
quel tributo, come fi vede dall'Eflòd.al c.jo. doue fu 
importo tributo à tutti li figliuoli d'ifraele, che ogn'v* 
no pagafli* vn mexo (ìcIo,che fono due dramme;& que 
fto tributo poi fe lo pigliorno li Romani ,. come f:riue 
Giufeppc nel 7.1ib. de bell.lud.c26.La feconda ragio 
ne fa Chrifto efen te in quanto Dio,non in quanto huo 
mo,& però in quato huomo fecondo te era obligato : 
& queftoè quello , che diceuaMarlìlio da Padoua . II 
medefimo fi raccoglie dal tuo difeorfo, perche tu voi 
prouare,che Chrifto non fu Principe temporale,& per 
prouarlo adduci per vltima,& principal ragione, che 
Chrifto commandò che fi pagafle il tributo al Principe 
fecolare.La qual ragione non ha forza ne(funa,fe tu no 
aggiogni che Chrifto pagò il tributo.Et perche qui co 
fifte la forza della tua ragioneperò fai l'obiettione co 
trò di te fteflò,diccdo,che alcuni s'oppongono con di 
rc,cfre Chrifto non era obligato à pagare il tributo,ma 
Io pasjò per non fcandaiizare gl'effettori del tributo . 

< Hora 



ftóra fa t\ dimSdo , èhrifto come huomo era 'obliga* 
to , o no era obligato d pagare il tributo * Se dici che 
era obligato, ti dichiari copagno di Marfilio conden- 
nato per hcretico: fe dici,che no era obligato, confef- 
fiche'la tua ragione no ha forza veruna, & no parli a 
propofito . La verità è che Chrifto etiamdiocomc 
huomo, & anco gl'Apolli no erano obligati a paga- 
re quel tributo; perche Chrifto come huomo, non era 
perfona humana,ma diuina, ne era figliuolo adottiuo, 
rpa naturale di Dio,che e Refopra tutti li Re,& però 
non era obligato pagare il tributo a nefl'un Re . Ir 
pefchc quando vn Principe non e obligato . pagare , 
manco la Aia famiglia c obligata pagare , però ne an 
co gf Apoftoli, che erano la famiglia di Chrifto,erano 
obligati pagare. & da quefto raccolgono S Girol.in c. 
i7.Matt.& S.Agoft. nel i.lib.delle Queft.Euang.q.2 u 
che li Clerici non fono obligati pagare tributi a Pr:n 
cipi fecolari,perchc fono della famiglia di Chrifto, & 
per honor di Chrifto fono efenti . Tralafcio di riferi 
re il refto delle tue parole intorno a quefta feconda^ 

Eropofitione, perche fono cole leggieri, & non hamvj 
ifogno di rifpofta, non eftindoconcro di noi. 

Terza Propofitione dell'Autore . 

NOn battendo il S. 7^. Iefu Chrifto esercitato Vautoritd di 
^ Trincipe tep0rde,non è il douere di dire, che queHa jh 
tor'ttà habbia lanata à S Vietro,& alli (uoi face e pori, Uqm 
Jonofuoi yicarij,4ucjo cheti Vicario>vton ò da più del [ho pvi 
àpale.Ondc ben ditono ilSotonel ltb.<\ .delle Sem Matta io di 
fucila materiali il Car.Bellar.de auftoritate Vap*,cbe fi mx. 
fauigl uno de CanonifiìiChd babbian 0 bauupo ardire se^a j ì ni 
Ma ragionò autorità iti mono Tefta.di affermerebbe V* ti 
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/ geme meno che habbiamo detto* che fia dottrina fca 
dalofa,& fenzaneffuna ragione quella de Canonifti» 
anzi non habbiamo detto,che fia de Canonici aflTolu 

ì camente: perche fappiamo,che ancora i Canonifci fo 

h no di diucrfi pareri, & Soto allega per fe Gio. Andrea 
& il Bellarmino allega per la Tua opinione ìl rprre- 

> cremata,& il 7v(auarro>& poteua allegare Innocentio 
Illl.nel cap ?\(ouit,de iudici/s,& la Gioia .jiell'ifceflli 
luogo,doue pone la diftintione direae,vel indire&e. 
Et la differenza , che e fra quefci Autori non confifeé 
in dare,o torre al Papa la potefta fupre^ia ndle £ofe 
teftiporal^perche tutti lo concedono,eccecto gli he- 
rctici:ma confitte nel modo,perche alcuni hanno 6re 
duto,che il Papa habbia quella potefca in quel modo» 
che l'hanno i Principi fecolari:altri hlno hauuto opi 
nione,chc la.potefta del Papa propriaméte,& in fe,fia 
fpirituale,ma che per ordine delle cole fpirituali pof 
Emetterle mani nelle cofetéporali co pieniifimaaù 
torka>come dimoftra fra gli altri dimrtameteJ'Autp 
re nellopufc.de regim.PrincipiMib.j.c.i i,& 1 ).o(U 
S.Tom.o altro,pcrche il Bellarm. no neg*$flblùtam£ 
ce quell'opufcefler di.S.Tom.ma riferKce^he alcuni 
«e dubitano,nó fenzacaufa,perche in quell'opi^fcolo 
fi racconta vn'hiftoria,che fuccefle dopò lamorce di 
S.rhom.& ttfteffo Bellar.diccchepuò ftare»chequei 
Thiftoriafia (lata inferta dipoi in quel libro da qual- 
che altro,& però non fi fermando in quella rifpofta, 
che quel libro non fia di S.Tomafo,ne aggionge v f /al 
tra più foda,& e di dichiarare vna feaccnza di quel 

* libro con altre fentenzc del medefimo libro. M x non 
fi può perdonar? la temerità grande, ( he i/a j jcftQ 
ÀutorcmecrcparladodifacriCanorìi^iicr: 3 ; bene 
che *lcuai cicao9 oltre de a Lanosi, quau amie 1 - 



Ei tramane in concorrenza delle diaine non poffono 
auere vguale autorica,dico, citano S. Toma(o,&c. 
£>uefto è vn grande fprezzo de facri Canoni, quale no 
fi è mai fentito in bocca di Cacholici: perche coftut, 
per quanto ti vede» non fi cura fe la fua dottrina fia_» 
contraria a i facri Canoni, ò a quelli conforme, ma 
ne anco fi degna rifpòder a chi li propone,comc Te no 
haueflTero autorità alcuna:dipoi il chiamarli aflbluta 
mente leggi humane,come fe non fuifero fatti con af- 
fi fteza dello Spirito fanto.é va parlare molto diuerfo 
da quello,che vfano i sa ti Padrini quali sépre li chia 
manofacri,& sari,& tnfpirati da Dio.Odi quello, che 
dice S.Leone /criuendo ad Anatolio:?y(jmis hscc im- 
proba,nimis funt praua,qu« facratifs«Canonibus,in 
ueniuntur effe contraria. Et finalmente mentre dice, 
che i Canoni in concorrenza delle leggi diuine non 
poffono hauere vguale autorità, dimoftra che i Cano 
ni in quefta materia fiano contrari; alle diuine leggi, 
& però nò fi deuino ftimare:ilche e vn ripredere non 
folo gl'Autori de facri Canoni, come quelli, che hab* 
biano fatte legei contrarie alle leggi di Dio,ma anco 
tuttala Chicfa,che riucrifeerifteffi Canoni,come re 
gole date dallo Spirito fanto per mezo de i somi Pon 
tefici,ò de'facri Concili;. Autore. 

PEr indebolire la for^a di quella noflra propofitione^alcu- 
nidicono,cbeMcffandroVl.?apa dm/e l'Indie alli He 
gi di Spagnai dtVorwgallo.perche egli come Vicario di Cbri 
fio ne era naturai Trinctpe temporale. & che Leone HI. die • 
de t Imperio di Occidente à Carlo Magno per l'ifleffa ragione. 
Ma s'ingannano coloro di gran Innga^poube^k^àrQmn 
tome padrone ,ma come giudice cfyromiffario da effi Bjgi elei 
tOyper fopvre , & à fatto fmor^are la fiamma delle discordie j 
per temerla determinò , che i Mari fusero diuift , & cb&* 
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YarmataielTvno per vno di quei marini? Tarmata dclC ah'$ 
per Tahr ornare nauiga(Je,et che tutto quello (he quiui aeghj 
Jtafjcro iure belli fufje di chi l acquiftaua, fecondo la diuifì&u 
da lui fatta.come dicono gUùfì orici > Leone III. è wo.che ef 
Jendo (tato di/cacciato dalla Sedia dal Top. i<a tffendoui Jtxtv 
rimejjo da Carlo Ma%no,jece che il Vopolo lo gridafie Iìv[;c. 
ratorc,come dice ilTlatina,il qual fallo bora gl'ili} tarici a} 
tribuifeono al Pep. Bimano >cbe vedendo efler da Greci l'hhps 
rio mal gouernato eleffe iure antiquo vrìahro Imperatore! . ; 
ra diconoyibe efjtndo Carlo padrone. dello s^no^compràìl tuo 

10 da Irene, & J^iceforo Imperata Hora che Irene.é ?*v< < 
ro fi conteniorono di quella diuifionejn femma fta quello che 
fi coglia, è certo, che ilVapa^il quale era discacciato dalla Se 
d'a,nèpojJedeua cosa alcuna,non diede l'Imperio d'Orcidtp 
te a Carlo^l quale già Xbaueua^ iure belli ne era padrone. 

Hifpofìa • 

SI come la propofieione non c a proposto , cosi ne 
anco le ragioni prò , & contrarperò folo mi trat- 
terrò in /coprire gl'errori di quefto nuouoThecIogo. 
Dice dunque,che Aleffandro sefto d'iuife il Marc al 

11 i^egi di Spagna, & di *Porrogallo,& che determinò 
che tutto quello, che acquiftailero iure belli tutte lo 
ro, doue'fe per quella parola , iure bèlli intende In 
guerra giufla 3 che prefupponc l'ingiuria nceuuta c . 
quelli, a chi fi muoue la guerra. coire dichiara SfMijr* 
Àgcftinonel libro delle Qyefìioni fopra il libroni 
Giofne alla quefìicne decima, dice bene;ma fe ime*: 
ceche fi pofia far guerra all'infideli Iridiani,quando 
non danno faflidio a* Chriftiani, /c;lo per eonquiftot- 
paefi, non dice bene,& parla contra turti 1: meg'iori 
Thcologi , come il Card. Cactano nel Commenta: fcj 
dv ila Seconda Seconda: .q, 6 6,artic*8. & ilSctonel j. 
de iutìiua, & iure q. j. gre. 5. & r.el 4. delle Senten ic 
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dift.5. q.T. art. to. & il Victoria nella feconda reler* 
t:one de iure bMli. 1 quali dicono,che gl'infideli In- 
diani fono veri padroni de* paefi loro : perche come 
infegnaS.Tomafo 1.2. q.io. art. io. la fede,& la graf- 
fia non deftrugge la natura,& però non coglie il do- 
minio giu(lo,che hanno gli huomini prima di riceuc 
re la fede, ne è leciro andare alia conquida delle Pro 
uinciccome fi vi alla caccia de gli animali fenza ra- 
gione. Onde il Soco dice,che Papa Aleflandro vi. no 
donòTlndie al li J^egi di Caffiglia, & Porcugallo, ma 
che gli eoceffe,che andado Predicatori in quei nuoui 
paefi,mandaffero effi gence armata,che direndelfero 
coli li Predicaton\come anco li nuoui Chriftiani. Ec 
anco fi può aggiognere,che Papa Alefland.comeca- 
po della Chriftianità , vedendo il pericolo di guerra 
fra Principi Chriftiani per conto del traffico co gl'in 
diani,volfe che il Re di Cartiglia nauigafTe folo all'In 
die Occidentali^ il Re di Portugallo airindie Orien 
tali.Tocca poi l'Autore !a translatione dell'Imperio, 
che fece Papa Leone i fapcndo bene la contro- 
uerfia, cjie è di quefta materia fra Matchia Illyrico 
heretico Lutherano,& il Bellarmino,gli è parfo (co- 
me fempre fi attacca al peggio)feguitare li errori del 
rheretico;&cofi dice, che Carlo Magno hebbe l'im- 
perio dal Pop.^pm. ouero che copro il titolo da Ire- 
ne^ Niccforo Imp. ouero che Irene, 6l Niceforo fi 
constarono della diuifione dell'Imperio^ in soma 
dice eikr ccrto,che il Papa non diede l'Imperio dell* 
Occid.a Carlo Magno.Et pure il Bellarm. proua con 
auc contadi jj.Hiltoricùdi lo.Impcr. di tutti li Elee 
tori dell'Imperiosi 7.5'ommi Pontcf. &con ragioni 
euidenti,eflaminando tutti li titoli deli'acquifto d' vn 
lmpcrio,che Carlo iWagno hebbe l'Imperio da Papa 
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tenne i T Sommo Pont.ondc l'opinione dell'llly rico 
& di quefto nuouo Theol.fi può chiamare hcrcfia in 
hiftom t & tementi ia Theologia, poiché repugna a 
tucti grHitìorict,& a* Sacri Canonia per laflare gli 
altri luoghi, Innocencio i il.nel cap.Venerabilem,de 
ele&.dice cofi.-f^omanum Imperium in perfona Ma- 
gnifici Caroli Sedes Apoftolica a Gr$cis traftulit ad 
Germanos. Et Clemente V. infieme con il Conc. Ge- 
nerale Viennenfe,nella Clementina,che comincia K° 
mani Pontifices, repece il medefimo. Come dunque 
non è temerario chi contradice a due Sommi Ponte 
fìci,& ad vn Concilio Generale ? ?<e c vero, che Pia 
tina dica il contrario,perche folo dice, che il Papa-» 

!>cr decreto, & preghiere del Popolo Rom. creo Car 
o Imperatore. Volendo dire che il popolo decretò 
che fi pregafle il Papa.accio fi contentane di far Car 
lo Imperatoré.Ne può eflerc che Carlo iure belli ac- 
quiftafle l'Imperio I<pm. poiché mai fece guerra con 
i Romani. Maio^yero^che c opraflc il titolo da Ire 
nc^oNKcforpt perche quefteTono fintioni di Mat : 
ThTaTnyrico,fcn2a fondamenta nefTuno.Af eno può ef 
fcr vero, che Carlo hauefle l'imperio dal Pop. i^pm. 
perche mai hebbe ilPopolo,ne il Senato quefta potc 
fta,c tur ci gl'Imperatori antichi furono eletti dalfef 
fercito, o dall'i mper. precedente. £c pero Maflìmo* 
& Balbino, che furono eletti dal Senato tofto furono 
vccifi da' Soldati , i quali fi fdegnoronodi accettare 
Imperatore dal Senato,comc riferifee Herodiano nei 
Tottauo lib. della fua hiftoria. Et pero dice S»Girola 
mo neirEpift.85.ad Euagrio,che gl'Imperatori era- 
no eletti daireflercito.Finalmente non ofta,che Papa 
Leone non polfedefle l'Imperio quado ne inueftì Car 
Io Mugnoipcrche non gli diede il po(feflb,ma il tito- 
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Io,&laragione,per meta della quale veniua ad effe- 
re legicimo Principe de'paefi,che foleuanogouerna- 
re gl'Imperatori occidétali,& hauerc la"digniri,& la 
prerogatiua,che haueuanolifudetti Imperatori. Ec 
per far quefto non occorreua, che il Papa pofledeflc 
r/mperio,mabaftaua,che futfe Papa % & per coofe- 
quenzahauetfe lapotcfta Apoftolica, la quale in ca- 
fo , che ciò fia vtile , o ncceflario al Chriftianefimo , 
può difporrc de Hegni,& de gl'Imperi) de Chriftiani, 
come più,& più volte i Sommi Pontefici hanno fatto. 
Quarta propofitione dell'autore. 

L Autorità promeffa da Cbriflo noflro Saluatoré a S. Pie- 
ito fotta la metafora delle cbiaui.è meramente fpirituak: 
Tito dabo claues regni cjtlorum,non dice regni terrarum . E$ 
la ragione infegna quello che neltHinno della Chie[a fi legge 
T^pn triph mortalia.qui regna dat cxleflia Ver cloche il me- 
gtio temporale,® la monarchia inchemanierafi doueffe go~ 
ttcrnare,già era fiato fodatc dalprincipio del Mondo y per ia% 
torità del gran Monarca dclTy>niuerfo 9 Dio. Di maniera che 
Cbri/ìo Saluator noflro non fondò la Monarchia temporale • 
Uefla dunque, che fondaffe la (piritualeiil che chiaramente fi 
vede in S. Gioì nelcap.io. doue che bauendo detto: Data e ft 
mihi omnls poteftas in cdofó in terra y ad ogni modo la da * 
gT^poftoh infume con S.Vietro limitataiinfujjlauit in eos,et 
dixit Occipite Spiritum sanftum: quorum re mi feritis peccata 
remiituntur exsjD quorum retinueritis retenta funt. Doue & 
ialì atto che Chriftofd>& dalle parole che dieejt caua 9 che 
l autorità del Sommo Tonte fice è fpirituale 9 & fuper peccato; 
tffopra l'anime fclamcntc , fecondo le parole di quelV oratone 
iella Cbicfa a S.Vietro,qui beato Vetro poteftatem animai fi- 
gandi y atque fduendi tradidifti . La quale è Imitata comeb* 
deU0% an%i r autorità di scommunicare data aW'uteffo S.Vie- 
tro e conduionata } Mattb. a 8 • Si fcccaHcm in te frater tuus$ 




15 teck funi non àudimufit tìhì peut cthntcus » <T public*- 
nus. ?S(el qual luogo il Saluatoreda l'autorità di scomnMni* 
care ma supposto il peccato,® {ostinatone ntl peccato • 

Fjsposta . 

QVefto Autore va tanto (minuendo la poteftadel 
Sommo Pontefice, che fi rende fofpettodi ere 
•^dere, che il Papa fia vn femplicc Sacerdote , 
o Curato, che no habbia iurifdittione alcuna, ne pof 
te fcrealtro,che eflbrtare alfoflferuanza della legge 
di d o , rome fanno i Predicatori, batrezzare,& con 
fcffare,come fanno i Curati,*' cofi pare che voglia-* 
r« »ouare l'herefia de Valdenfi,di VviclefFo,di Marfi- 
jio di Padoua,& di Giouanni Hus,quale hoggi è ab- 
bracciaci d3 tutti li heretici moderni. Ma veniamo 
alle fot parole. Primo dice, che la potefta del Som- 
' mo Ponccfice e meramete fpirituale.a che ferue quei 
meramente?non baftaua dire è fpirituale?non era me 
glio dire c principalmente fpirituale?Il Nauarro;che 
tu tanto e(Talti,& eflìprti a leggere nel cap.nouit.de hi 
dicijs,& dici edere fondatifiìmo dottore , dice bene, 
che la potefta del Papa non e meramente teporale, 
ma no dice,che fia meramete fpiricuale, come fe non 
potefle in modo alcuno intrometterfi nella diTpofitio 
no delle cofe temporali. Anzi dice,che è vna potefta 
eminentiifima,la qual efsendo in fe fpirituale, & per 
confcqnza fupenore alla temporale, può & deuc Sth 
zare la ceporale,quado deuia.comefiedetto di fop. 
ì\e ofta che Chrifto habbia detto , tibi dabo clauès 
> Hegni Cf Iorum,& non habbia detto tibi dabo claucs 
regni terraru,nc anco qlla della Chiefa , Noneripic 
mortalia,^ regna dat cfleftia e che la Monarchia te- 
porale già era fonrfara. Perche qfto vuol dire, che il 
v I^egno di Chrifto,dcl quale S.Pictro hebbe le chiaui, 
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non e vn Regno temporalesche non fi può acqui (lare 
fenza che vn altro lo per da, ma c vn %g«io che gouer 
na tutti li Hegni fenza torre il dominio i quelli, che 
l'hanno giuftamentcaltrimente pocrefti d:rc>ch! ne 
anco Iddio ha potefta Copra leco'e tEporali, poiché 
non cripic mortalia.qui regna dat cjleftia . Dice fe- 
condo,che Chrifto diede agl'Apoftoh,& a S. Pietro 
la potefta limitata,cioe (opra il peccaro,perche in S. 
Ciouannial 20. Infufflauit,& dixtt, Accipite Spirici 
$an&um,quorù remiferitis peccara,remittuntur eis. 
Quefta e a punto l'hercfia di coloro , che tolgano al 
Papa,& alla Chiefa ogni iurifdittione. La qual here 
fia fi condanna con le parole deil'ifteffo Chrifto neli* 
jfteflb luogo, poco auanti alle parole citate,pcrcio- 
che prima di dire, Quoru remiferitis peccata remic 
tuntur eis, difle , Sicut mific me Pater , & ego mitto 
vos.7S(elle quali parole diede vna potefta aflbluta,& 
illimitata di gouernar la Chiefa in luogo fuo,& pero 
dicono i Theologi , che in quefte parole gli diede la 
potefta della iurifdittione,& iif queir alrre la potefta 
dcll'ordine,& quando poi diffe nel cap.frguente a San 
Pietro:Pafceoucs meas,cérto e,che non nftrinfe la 
potefta all'affolutione de' peccati , ma diede potefta 
amplilfima di gouernare,& reggere tutra la Chiefa : 
perche quella parola:*Pafce , e la medefima in lingua 
Greca, nella quale fcriflTe S.Gio:che e quella del ca. 1 9. 
delf Apocalifle : Et ipfe reget eos in virga ferrea ; Òc 
quella di Michea al 2. cap. voltata dalli fettanta In- 
1 terpreti : Ex te mihi exiet dux, qui regat populum 
ir.eum Ifrael. Si che fecodo il modo di parlare della 
scritturaci fare s.Pietro paftore, fu farlo rettore, & 

(>ouernatore,& Principe di tutta la Chiefa.£tquado 
i dififc in s.Macceo al xtf .Quodciiq; folueris>& quod- 

cumqi 
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# cumq;Jigaueris,non reftrinfc la potcfta a peccatile 
anco alle perfone,pcrchc non difle;£>uemcuniqi folue 
ris,vcl ligaucris,fcd,quodci:mque,voIcndocfprirT C* 

re vna potcfta vniuerfalc di legare, & fciorrccici di 
comandare,* far leggi,* anco di difpenfare, * rilaf 
fare fecondo che fuflc bifogno, per guidare, * intro- 

ì durre i fedeli nel l^egno del Cielo, hauendo picnifii- 
ma au teorica di ordinare a tutti, quello che haueffe- 
ro da crederci operare,* lcuar tutti grimpedimen 
tinche poteflero attrauerfarfi nella ftrada della Talutc 
come più a lungp habbiamo dimoflrato nel i.lib. de 
Poncificc.Dice tcrzo,chc il Papa ha poteftafopra le 
anime folamente,* lo caua da quelf Oratione,Deus, 
qiiiB. Pecroanimas h>andj,atq; foluendi Pontificii! 

1 tradidifti.Se quefta ragione è buona.anco li Principi 
fecolari nonhaueranoo potefta fe non fopra le ani- 
me,pc rche S.Paolo dice:Omnis anima poteftatibus* 
fubhmioribus fubdita fìt.Onde quello Autore,ouero 
e troppo fcmplice,noncófiderado,che nelle scritture 
l'anima fi piglia per tutto rhuomo,ouero vuole inga 
nare i (empiici con le parole di santa Chiefa mal* in 
tefe. Et forfi la diuina prouideza per tor via fimili in 
gani,ha infpirato alli ^formatori del 3reuiaho,che 
toglieffero da quelloratione la parola animas, come 
anticamente nó ci era,ncci douea e(Tere,poiche fo- 
rationefu formata dalle parole dell'Euangelo:Quod 
cumq, ligaueris,* quodeumq; folueris.Dice vltimo, 
che la pocefìa di feommunicare e conditionata^ pre- 
supponendo il peccato,* 1 oftinatiòne nel peccato; 

► La qual dottrina e nuoua,* falfa. Tic potrà addurfi 
Autore ne(Tuno,chedica vna firailcofa. Veroc,che fi 
prefuppone il peccalo ; perche effendo la (comunica 
vna / ena,an*igrauiiiirua pcna,non fi puògiuftamecc 
y C 4 dare 



Mare fenza colpa, &colpagrauiflìma,cioe peccato 
•mortale . E anco vero,che fi prefupponc la difubi- 
dienza,ò vogliamo dire contumacia^ non bada qua! 
, fiuogìia peccato per fcommunicare,fe non vi fi aggio 
-gne la contumacia, perche il Signore di(Te:Si Eccle- 
fiattt non audierit . Onde non fi può fcommunicarc-» 
vno, perche fia ladro,o adultero,fc prima non fia am 
monito,& egli ricufi di obedire . Ma cofa molto di- 
-uerfa è ToiHnarione dalla difobedienza , perche può 
cfTere,che vno fia oftinaco in vn pcccato,deI quale no 
5: fia Itato mai auifato dalla Chiefa,& quello tale, ben- 
ché oftinato.non fi puòfcommunicare,& per il con- 
trario può efferc che vno fia difobediento , & può 
fcommunicarfi, ancorché non fia oftinato poi nella 
difobedienza, & le parole del Signore , si Ecclefiam 
non audierit, figoificano difobedienza, non oftinatio 
ne, parlando propriamente . 7S(e occorre che io mi 
affatighi in prouarequefto che dico.poiche ne fono 
pieni li Autori, & faduerfariononha prouatoil fuo 
detto,fe non con vn auttorita mal intefa. 

Quinta propofitione dell'Autore. 
Veflcre le pcrfonc,é i beni Ecclefiafiici efrtnti ddlt potè 
ftà del principe [ccolarc, se bene alcuni non so con che fonda- 
mento tengono* che fta deiure diuinOitutta *volta la contra- 
ria opimene,cioe che fia folamente deiure bumano,è meglio^ 
rc>i? più conforme alla sacrai Diurna Scrittura , alli detti 
de santi Vadri, <7 ali 'bistoric. 

quefto Autore portate niente di riverenza alla 
Osanca Chiefa,non direbbe mai cofi liberamente 1 ,^ 
^Ublucamente,che le perfone , & i bwii £;clefia(Ucì 

hab- 
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habbiano refsentione folo de iure fiumano . Perche 
il Concilio Generale Tridentino, nell'vltima ftffionc 
al capio.dice chiaramente, che la immunità d'Ila-* 
Chiefj,& delle perfone Ecclefiaftiche e fiata inrtitui 
ta per or Jmatione diuina,& per decreti Ecclefiafh- 
ti. Hora chi e quel Chriftiano , che habbia ardire di 
opporli ad vna tale,& tanta autorità? ne quefta auto 
rita c fola,perche prima il Concilio Colonienfe nella 
parte 9. al cap.20. dichiarò fiftefso conquefte paro 
le d'immunità Eccleliaftica ecofaantichiffima , & e 
fiata introdotta iure pariter diuino,& humano.E nel 
Concilio Latcranenfe fotto Leone X. nella 9. Sefs fi 
legge cofi:ne per ragione diuina, ne per ragione hu- 
mana i laici hanno porefta alcuna fopra delle perfi- 
ne Ecclefiaft.Le quali parole fono propriamente con 
-traric allr parole di quello Autore, chedice,li Prin 
cipi laici de iure diuino hauer potefta fopra dello 
ferfone Ecclefiaft. Onde fi vede la temerità troppo 
jjrande di quefto nuouo Goliath,che ardifee opporfl 
alle fquadre dell' efsercito di Dio,che e il Concilini 
uerfale. £c prima, di qucftiConcil.fcrifle Bomfac.Pa 
fa nei cap.Quàqua de Cenfibus,come di cofa noto- 
r a,& da tutti riceuuta,che le perfone, & beni della-* 
Cbiefa fono liberi dalla potefta fecolare iure dinino. 
Htprima di queftoPontcfice,Gio:viiI. come riten- 
to: Gratiano dift.96.Can.Si Imperator,fcrifse,chc lo 
onnipotente Dio hauea ordinatole i Sacerdoti^ 
alrri Chierici non fofsero ordinatile giudicati dalle 
potefta fecolari.ma folo da Pontef. Et qllo che dice 
quefto Pontef.dclle perfone,difse molto prima della 
rebbe dellaChiefa Papa Simacho jnfieme con tuttoil 
Còncil j.Rom. celebrato alla preftnza fua.Et quefto 
t cóforme alle Scritc. S. perche noi leggiamo nel Ge 
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ncfi al cap.47. che GiofeppcPatnarcfva, eflendo co- 
ir.e Vicario Generale del j(e Earaone,fece elfenp li sa 
cerdoti da quei pefi che fopportaua il rcfto del po- 
polo. Et nel primo di Efdra al cap.7. leggiamo, che 
Artaterle i^e di Perfia fece effenti ùmilmente li sacer 
doti Hebrejiperchc il lume naturalc,che eda Dio ira 
mediatamente, dimofìra che coficonuiene. Onde A- 
U flandro 1 il.P^pa nel Concil.Lateranenfe diflequd 
la bella fentenza:Non e dccente,che la Chiefa di Dio 
fia manco libera al tempo de Principi Chriftiani,che 
fi fuflc al tempo di P3raone,cap.Non minus,dcimmu 
nit. Ecclef. Ma vediamo come proua lafua propofi- 
tione queft' Autore,il qual dice,che la fentéza di quel 
li, che tengono, che f effendonc delle pcrfone>& robbe 
£cclefiaftiche>è folamcnte de iure humano,e più con 
forme alle serke. sate, alli s. Dottori,& all' hiftoric, 

Autore. 

PErche eiltrè quello ci >e babbiamo detto nella prima prof 0 
fittone >ch e li Sacerdoti nclT antica legge erano fogge ti 
al Trincipe fecolare : oltre che Salomone priuò Jfbiaibar é>l 
Sommo Sacer dotio dclli Ilebrei,come fi ln>ge nel 3 lib. deli 
Regi nel ca.z. T^cl tempo della primitiua Chiefa infine a Gii 
filmano Imperatore non fi legge in iure , pnudegio alcuno li 
ejjentione fatta alli Ecclcjìafìici . 
/ titfpofla . 

ET noi confutando la pri na propofitione habbia 
mo dimoftrato,che nell'antica legge li Sacerdo- 
ti, & Leuiti erano foggetti al Principe £cclefiafti:o: 
& perche l'Autore haueuadetto,che Moifèera Prin 
cipe politiconi quale eran feggetti li Sacerdoti, noi 
Abbiamo prouato con teftimonij delle scritture s & 
de'santiPadri,che Moife era sommo Sacerdote. Ee 
a qucll'eflempio di Salomone fi può nfponderccho 

sa- 
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Salomone fece quello coro* miniftro della diuina ve- 
lonta,chc già haueua predettoci far celiare la po(?e 
rica di Heh,& cofi foggiogne la scrittura, ve implere- 
tur fermo Domini,quem loquutus eft fuper domani 
Heli in Silo.O Jtrc che i fatti de Principi non fono leg 
gi. Ma che prima di Giuftiniano non fuflfe nella Lhie 
fa priuilegiodieflfcntione^ falfo manifeftamente;per 
che Conftantino Imperatore , che fu più di dugenta 
anni prima di Giuftiniano » & il primo Imperatore, 
che chiaramente facefTe profeffione di Chriftiano,di 
chiaro fubito li Hcclcfiaftici liberi da' pefi communi 
della i^cpublicaicome fi legge nell'Epift.di e(To Con- 
ftantino ad Auilinum, quale e riferita da £ufebio nel 
lib.io.al cap.7.dcirhiftoria £cclefiaftica,& oltre que 
fto priuilegio di Conftantino ci fono molti altri nel 
Codice Theodofiano d'imperatori più antichi di Giù 
ftiniano;come riferifee il tuo Couarruuia nel ca.j t£ 
delle Queftioni pratiche, da te citate ♦ 

•co 1 -. Autore. iVL^bll.ilV < ; il 

S^fnto Vaolo diffei^d tribunal Ctfaris fio arem appel 
lo. 4$ per gli altri infiniti effempij >fi legge nella vita di Ci- 
ione 1 .Imperatore Cbnfttanisjimo , che depoje +/[uftori$ate 
propria Giouanni Vapa xil. perche era vn buomo pesjtmo. 

Bdfpofta . 

AQueft'argomeco^he fu propofto anticaméte da 
certi herctici,rifponde bene il Card.de Turre* 
cremata, nel lib.2.alcap.?6« della fua somma, che s t 
Paolo fu conflrctco appellare a Cefare,ericonofcer* 
lo per fuo giudice de fa<3o,non de iure.perche aliho- 
ra non era conofciuta,ne creduta la potefta di s. Tic 
tro,& però fe s.PaoIo hauefle voluto dire, chv non c<* 
nofceua altro Giud ce,che il Vicario di Chrfto, lu* 
uerxa fatto ridere i Giudwi , da quii: ?ra acu r n : ^ # 

iGcu* 
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i Gentili da quali era giudicato,* coti dice egl»* ftef* 
fc,Coaótu$ fum appellare Carfarem. Quanto all'hi- 
ftoria di Papà Giouanni,& Ottone Imperatore , due 
falfita,& errori fi contengono in quefte poche paro- 
le-perche primieramente quelle due parole,au&ori- 
rate propria, fono falfiflime de fa<ao,& de iure, dico 
de fa&o,perche Ottone fapedo che non poteua efso, 
come laico giudicare vno Ecclefiafcico , ricercò dal 
Concilio,che in f(pma era congregato, che determi- 
naise quello che fi hauefse da fare , San&a Synodus 
quid decernat,edicat. Così parlò Ottone al Concil. 
dunque non depofe Ottone il sommo Pontefice au- 
ftoritate propria, ma auftoritate Concili] . Dico de 
iure perche non fi trouera in nefsun* Autore Catho 
lico,che il Papa pofsa efser depofto dall' Imperato* 
re:ma fi bene l'Imperatore dal Papa,come Ottono 
IV.fu depofto da Innocentio III.& Federico Il.da In« 
nocentio 1 V.& molto prima Hcnrico IV. da Grego- 
rio Vll.fi che l'Autore in quefea Aia opinione non hi 
altri compagni, che heretici antichi, & moderni, & in 
particolare Marfilio di Padoua,comc teftifica il Car 
din. Turrecremata nel lib.4.delfa Somma, parte x.c 
37. Ma ne anco dal Concilio può efser giudicato il . 
Papa, fe non in cafo di herefia,nel che tutti li Catho 
liei conuengano , & quefro e il fecondo errore dell* 
Authore perche Papa Giouanni Xlf. non fu incolpa- 
to di herefia,ma folodi mala vita, onde non poteua 
efser giudicato, & quel Concilio, che depofe Papa»* 
Gionanni XII. non fu Concilio Iegitimo,ma concilia-' 
bulo,fcifmatico,& acefalo, & pero poco dipoi fu ab^ 
rogato, & cafsato. Legga chi vuole faperequefra hi- 
ftoria,il decimo Tomo del Signor Card. Baronio, o 
per più breuica radditione t di Onufnoal Platina. 

Et 
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► . Autore. e! 

ET se UeffentUne è de iwejmn* perche Vip* ^firia. 
no primo vole,chc Corto Mjgno hxbhìa favorita di e- 
leggete li Romano 'Pontéfice. nel cap.sAiridnus; Hcbt fece art 
€Ora Leone viij. a fauo^e di Ottone Vnmo.eome fi Ugge neff 
| ijieffa diftintione, che i la 6 3 . Con* in Synoio ì 
I ^ ■ B&pofta ♦ • 

A ^"Olco mi marauigi io della foetiglima di quefH 
I lVjLargomenco.Cheha da fare reiiencione dclli Ec 
I clefiaftici,con la nominatone della perfona al Ponti 
[ ficaco? dunque hoggi non fono effenci li Ecclefiaftici 
! in Francia.perche il Re nomina le perfone alle Chic - 
fe vacanti? Et douunque fono iuspatronati perche i 
patroni,che fono per il più laici,habent ius nominaci 
di,r perfa re(fencionc?Hebbe dunq; per vn cépo firn 
peracor Carlo per priuilegio del Papa di poter nomi 
nare alcuno al Pótificato, quando era Sedia vacante, 
» ina non per quefto daua Tlmp.al Papa alcuna autori 
f tà,ne anco poteua Ieuargliela,o fminuirglicla;efsedo 
che come fi è detto di fopra.alla perfona nominarlo 
altramente canonicamente eletta , Iddio fteflò da la 
potetti Pontificale>per la quale quella perfona , iure 
diuino,diuéca fuperiore,capo,& paftor di tutt'i Chri 
\ ftiani,o Principilo priuati>che fiano. Del priuilegio 
dato da Papa Leone all'Imper.Ottone fi potria dire 
f il medelimo,quando quel priuilegio no fufle ftato va 
[ no,e fenza effetto.£t qiìo se detto,pofto che fufle ve 
: ro quello che fcriue il Gratiauone i Canoni cirati, 
Adnanus,& in synodo.Ma il noftro Illuftrilf. & dor- 
i .tiflT.Car.Baronio nel Tomo ideili Annali,pag. j 2 3 .di 
inoltra co chiari documeci,che il Gradano sV insana 
to,e che nofu mai dato tal priuilegio all'rmp.d'eleg 
gere ilsoino Ponici; £c coli cucco l'argomento dell* 

aducr- 



fdier fino va per terra,hauendo la confequenza ma 
h, & f antecedente falfo . 

Autore. 

Q Vetta dottrininoti folamentt è di S.Vaolo,ceme ho prò 
usto nella primi propo fittone % ma ancora di S- Gioì 
^Cbmolìomoji s.Tomafo d' j!qmno>di Soto preftan 
tisfimoTbeolàgo.nelld 5. del *.libro delle Sentente ,di 
Comruuias ntìcap 31 .Trafile arum qutftionumjl quale ci- 
a a (no jxuore Innocenzo 1 1 1. Vapa , <Alciato> Ferrare(e 9 
tMedinj,& altri. & quefti due Dottori,cioè Soto>& Couarrn 
uia.fi ifsotu in quefto particolare molto fumare , per bauer 
(trino l'vnoty l'altro do; ò il Concilio di Trento. 

t^ilpolta . 

SAnto Paolo, & s.Gio.Chrifoftomo non parlano di 
i ile /.none di £cdefiaftici,ma lolo infognano » che 
op.11 h'iomò e obligato di vbidire a tuoi superiori» 
ne fi e detto di fopra. s. Tomaronon nega reffefi 
ti re cifer de iure diuino,fe bene afferma edere do 
iure humaniNperche può jè(fere,anzi e de iure diuinó 
& humano,come dicono f sacri Canoni, ri soto fe be 
ne nega l'ctfentione edere de iure diuino ftrettamen- 
te,tuttauia dice eifor conforme alla ragione natura- 
le^ aggiogne che neflun Principe^ ne anco tutti li 
Principi ìnfieme poflbno derogare a quella elfentio 
ne. onde chiaramente la dottrina del soto e contra- 
ri* a!li fatti de'signori Venetiani , i quali ardifeono 
in ianti modi violare la fudetta immunita comefo 
little iiMnanolorodiderogarglùquando gli piace. 
Ne e vei o 3 uhe il soto habbia icritto dopò il Conc. di 
Tre ro ; pi rJhe fe bene ei fi rttrouò alle prime seflio 
ni e kbratè lóttù Paolo uh tuttauia morì prima, 
die il Coutil tt ri i \ic**c cofi non vidde queir vltimo 
fc/eacce,dou$ li ^.caiara.chc l'immunità delle Chic 



fr, & delle nerfone Fcc!efiafliche,fia fiata introdot- 
ta per diuina ordinatone, che fe fhaueffe vifto non 
gli hauerebbe in modo alcuno contradetto II Couar 
ruuia comedi fopra fi e toccato , fi e femprc dima- 
grato troppo partiale per la iurifdictione regia:ma 
nondimeno anco effoinfegna, che il sommo Pontefi- 
ce ha potuto giustamente liberare li £cclefiaitici dal 
la roceftafecolarc&che nettili Principe etiamdio 
fommo.puo derogare a quefta immunità Per il che , 
fi vede,che anco il Couaruuia condanna i farci de si 
gnori Venetiani : onde l'Autore non sa quello che fi 
dica,mentre auertifee quefti due Autori doucr effe- 
re molto ftimati. Finalmente non e da paflarc con fi- 
Jentio quello,che l'Autore dice,chc Couarruuia alle 
ga per la fua opinione l'auttorita d'innocéntio ni. 
Perche in quefeo luogo fi hanno da notare due erro- 
ri: vno dell'Autore,* l'altro del Couarruuia . Erra 
l'Autore, perche Couarruuia non ha mai citato per 
fe rnnocenzo r il. che ben fapeua che gli era contra- 
rio. Il Couarruuia erra,perthe allega perla fua opi- 
nione /nuocendo 1 i 1 1. nel Commentario fopra il ca 
pit.i. dem.iiorit. &obed. & pure rnnoccntio mf y 
jn quel!* ifteflo luogo dice , che l'effentione fatta dal 
sommo Pontefice con confenfo dell'Imperatore no i 
e pi?na,& pero bifogna confeffare,che da Dioifteffo 
li £cclcfiaftici fono itaci fatti effenti dalla potefta de 
Prcacipi fecolarLCome potcualnnocentio i 1 il.piu 
chiaramente dire, -che l'efsentionedelli Ecclefiafiiei 
fia de iure diuino ? & pure il Couarruuia ardifee di 
reche fnnocentio 1 1 rl.nega la fudecta efsentione ef 
fer de iure diuinc. OndeilPanormitano fopra il cmp. 
Nimis,de iure itrado,riferifce che fnnocentio 1 i a 
tiene l'efsencione delli £cclefiaftici cito e de iure di # - 

uino. 



vitto. Ecco dunque di quanti errori fono piene quel 
le poche parole dell* Aurore.il quale non contento di 
hauere allegaro il Soro,& il Couarruuia» loggiongo 
anco le proue loro con quede parol». 

Autore. 

ET la loro iemoHraiione è éfficaciffimajerche oltre Tarn 
mila affermatili* di S:Vaclo,diS. Giouanm Cbrifcflo 
mo,di S.TbomaJo. oltre r v(an Z a della primitiva Chiela-.appor 
tano ancora due argomenti negatiutefficaciffimt, c.eck 
Clerici,® liberi EcclcGafìici Jonoeffenti de iure diurno douc 
CtUtze quefioiuiVmcbe Euangelto.in che Epiflola ^fpo^h- 
cafn the libro del nouo Ttftamcnto.ò fu ancora del Vecchio* 
L altro argomento fi è.cbe nìmo Vrincipe fecolare CbriSìiano 
i auendo la mira alla quiete , «r dbengouerno del fuo fato 
■ turda à quello, ma laida godere aìli Ecckf t a(itci,qutlU cf- 
'ientìoni, cbegli pare, & quelle che r.onglt pare, non permette 
% le godano . Et fé bene alcuni per Uggebutnana intendono 
y C J«e: tutta rolla per quanto fi caua dalla ^'Jinadea 
orma pw.ofitme.fi deuc intendere ilpnuikgw del Trencipe 
SKli-i 4o ***** dufi,uu!a,a;o ti Canee ri 
teuuto, tlquale non è (opra iut diuinum. In maniera the ha- 
ZdoH Principe (ccoUre »^^^£4£ 
diti de iure àiuìno :non sò come pcfja quefia polche 0. rglf 
(mmuita,o tolta dalCanone,tl quale efi iui h.manum: per, la 
ng la communc de Legifli, che Quotiejcumque «ncurrunt 
4», iuta, minus debet (edere maion. 

Hifpofu. ■ 

l Lle ragioni affirmariue già fi e rifpofto.ne occor 
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libro groflò. Alla prima ragione negatiua fi rifpon- 
de> che molti Autori Catholici hanno pienamente^ 
trattato quefta materia, cofi Theologi,come Cano- 
nifti,& ne i libri loro fi dcuono cercare i fondamen- 
ti della loro fentenza , Et noi di fopra breuemente^ 
habbiamo accennato alcuni luoghi del Tcftamento 
vecchio,& nuouoi come è quello del Genefi al 47. & 
ueirakro del primo di Efdra al 7. & dcU'Enangelio 
i S. Mattheo al 17. Ergo liberi funt filij , doue per 
figliuoli s'intendono li Ecclefiaftici,fecondo l'cfpofi- 
tionedi S.Girolamo,& S.Àgoftino. Ne fola s'inten- 
de per ius diuino la Scrittura fanta,mi anco il lume 
naturale, ò vogliamo dire la ragione , & legge natu- 
rale : & cofi dice Giouanni Driedone nel primo li- 
bro de libertate Chriftiana cap. che ^flentiore_, 
dell i Ecc 1 effafl ic Lèj^njre^liui n^^er eli e_ v iene i n ( e - 
guata, ^^dittat^dalla r agione,& lu me naturale. per- 
rReogii'vno nacur almeiite inten de,clic le pérfóne,^ 
roBBe confecr ate à Dio, lono proprie d i Dio,& pe- 
rolioh~FràgTone , che fopra di quelle habBiano po- 
terti i Principi fecolari . & che quefto fia vn lume^ 
naturale, fi può conofeereda quefìo,che in tutte le_y 
Religioni cofi vere, come falfe , fi è ofleruara quella 
legge di cflentione.Cofi leggiamo nell'Eflbdo al cap, 
30. & ne'Numeri al primo,che appreflo li Hebrei , i 
Leuiti erano efienci, & nel Genefi al cap. 47. che ap- 
preflo li Egitti; i Sacerdoti erano eflenti. & nel 2. li- 
bro dell'Economica di Ariftotilc che appreflo li Gre 
ci , i Sacerdoti erano eflenti . & il medefimo di altri 
Gentili fi legge appreflo Cefare nel libro 6. de bello 
Gallico,& appreifo Plutarcho nella vita di Camillo, 
& appreflo altri Autori , che fi laflano per breuita . 
Alla feconda ragione negatiua 3 fi rifponde,che quella 
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ragione non fi legge nel Soto , ne anco nel Couarru- 
uia , ma l'Autore le l'ha finta del proprio ceruclJo , 
ne è ragione , ma calunnia contro tutti li Principi, 
come fe tutti tufferò Macchiauellifti , & concedeffe- 
ro, ò toglieffero l'eiìentione a'Chicrici, fecondo che 
fuffevtile ò difutile alla ragione di ftato.Manoi fap- 
piamo,che nella Chiefa di Dio vi fono molti Princi- 
pi reljgiofi, & pij, & che temono Dio, come deuono. 
Ma quando fuffe vero,il che non (i concede, che mol 
ti Principi non permetteffero l'effentionc fe non-, 
quanto è vtile alla ragione di ftato;chemododi ar- 
gumentarc faria quefto? Molti Principi non permet- 
tono l'eifentione, dunque non è de iure diuino? il che 
è tanto,quanto fe dicerìe, moltifiimi Chrifbani rub- 
bano, adulterano, dicono falli teftimonij : dunque./ 
non fono de iure diuino, li commandamenti non fu- 
raberis , non maxhaberis , non fai fu m tefh'monium 
dices . Bifognaua prouare , che quei Prencipi, che-» 
non permettono feffentione, fe non quanto li pare , 
faccino bene , ò non faccino male : & allora fi pote- 
ua conchiuderc , non efferede iure diuino : ma dal 
femplice fatto , ò per dir meglio dalla femplicc pre- 
uaricatione di vna legge non fi può raccorre,che no 
fia de iure diuino quella legge. Quel difeorfopoi 
dell'Autore intorno al ius humano, fia ius Cano- 
nico,ò priuilegio de Principi, ò confuetudine , è del 
tutto vano, perche l'effentionc delli Ecclefiaftici,ol- 
tre al ius diuino , è de iure humano in tutti i modi , 
perche fi trouano di quefta effentione molti Canoni, 
molte leggi ciuili , & vna longhiilìma confuetudine; 
& quello non lo può negare le non chi non ha letto 
niente.Finalmente quella conclufione,che al Princi- 
pe fecolare non pofla effer tolta ò fminuita la potè- 



ftà fopra delli Ecclefiaftici, per qualfiucglia Canone, 
poiché il Canone è de iure humano, & la poteftàdel 
Principe è de iure diuino : è vna conclufionc falfa, & 
raccolta da falfo principio , & repugnantc i tutti li 
DottorLCatholici,tantoTheologi quanto Canoni fti: 
che fia falfa conclufione , è manifefto, perche è con- 
traria a moltiflìmi Decreti de Concili;, & de Sommi 
Pontefici, & alfiftefle leggi Imperiali, & al lume na- 
turale, come di fopra fi è inoltrato. Che fia raccolca 
da falfo principio fi è prouato > nella rifpofta data-» 
alla prima propofitione , doue fi è dichiarato, come 
la poterti de'Principi fopra de'laici non è de iure di- 
uino , onde molto meno fopra de'Chierici è de iure 
diuino. Che finalmente quefta ragione fia contro tnt 
ti li Dottori Catholici,cofi Thcologi come Canoni- 
fti, fi vede chiaro, perche il Soto,& il Couarruuia,,, 
che fono i principali fra quelli, che vogliono l'eflen- 
tione delli Ecclefiaftici non efTere de iure diuino, feri 
uano che il Sommo Pontefice ha potuto fare eifenti 
li Ecclefiaftici , & che tutti li Principi fonodbligati 
à riconofeer quefta effentione , & che nefTuno di lo- 
ro,ne tutti iniìcme la poffono torre, ò fminuire . Et 
quefto lo dicono nclli luoghi ifteffi,che quefto Auto- 
re ha allegati. D'onde feguita,che quefto Autore ha 
infegnato alli Venetiani vna dottrina nuoua , erro- 
nea, fcandalofa,fcifmatica,& feditiofa : & fe pur vo- 
glia dirc,che non fia nuoua,non trouerà altri Auto- 
ri^ compagni,che hcrctici,& fcifmatici,& in parti- 
colare Fra Pietro Martire Luterano, il quale fcriuen 
do fopra Tepiftola ad Romanos , & dichiarando il 
pap. 1 3 .dice apunto queiriftefTo,che fcriue qua il no- 
ftro aduerfario . 

D 2 Sefta 
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Sefta Propofitione dell'Autore . 

MEnìre che il Principe di Venctia legitimo, & na- 1 
turai Signore del fuo ìiato , // quale non hà mai j 
cono/àuto altro Superiore tn tcmporaubuSy eccetto Dia, 
fa legge /opra li beni Ecclejia Jìu; , che fono fitto il fuo 
Dominio , ér puntfce le perfine Ecclcjìajitcbe ne cajì 
grauiy& atroci, & dijponc /opra i beni non ancora paf- 
Jati alii Ecclejia itici , per l autorità che hà immediata- 
mente da Dio , della quale non Jì è mai Jpogliato, à per 
priuilegio concej/d, ó per Canone nceuuto, anzi che è in 
pojfejfo di lei per immemorabile confuetuàtne di molti fer- 
coli , non che anni,non pecca * La ragione è , perche g^ui 
non facit contra aliquam legem y non peccat : meno fi dee 
dire,che pecchi, qui obferuai iegem y 

HOra finalmente doppo molto girare l'Autore è 
tornato à cafa,& ci ha feoperto intieramente^ 
la fua intentione .Ma perche non sa parlare fenza_# 
mefcolare de gl'errori di ogni forte, nel fuo ragiona 
mento'dipinge in vn modo il Principe di Venetia_>, 
come fe fufle vn Monarcha aiTbluto , dice che è Si- 
gnor naturale del fuo ftato. Se cofi è,la Repu.di Ve- 
nctia ha perfo la libertà, ne fi può più chiamare ve- 
ramente Reptiblica, poiché ha Signore, & Signoro 
naturale.Signore è quello,che può fare del fuo quel- 
lo che vole, potendolo donare, vendere, impegnare* 
cambiare. Et quello è Signor naturale, che ha il Do- 
minio per heredità , per fucceffione di fangue , per 
nafeimento, non per elettione,ò donatione. Se con- 
icene al Doge di Venetia efTer naturai Signore dello 
ftato di Venetia , ine ne rimetto al giuditio di ogni 
Viio, che fa le cofe di quella Republica . Dicendo di 
più cjuefto Autore , che il Principe di Venetia non-. 

. ' c Q> cono- 



Conofce Supcriore in temporaIibus,eccetto Dio. Et 
che è quefto, altro che farlo Signore aflbluto cornea 
fono li Regi , ne quali la Republica ha trasferito 
tutta la fua potefli ? Ma fc la Republica è vera Re- 
publica,& libera,come ella pretende,non ha transfe 
rito tutta la potcfti nel Prcncipcma gli ha commu- 
nicata quella partcche gli è parfa,& può accrcfcer- 
la,& fminuirla,& leuarla del tutto, & anco punire il 
Principe quando fi voglia far padrone con pena di 
morte, come gii fece nella perfona di Marino Falle- 
rio^ per confequenza il Doge deue riconofeere per 
Superiore in temporalibus,non folo Dio, ma anco la 
fua.Repub.ò vogliamo dire il gran Configlio.Ma la- 
fciamo quefti errori, che fe non premono a' Venetia- 
ni,manco deuono premere alli ftranieri. Veniamo al 
punto della con trouerfia. Afferma qucft'Autore,che 
il Doge di Venctia non ha peccato in fare leggi pre- 
giuditiali alla Chiefa,& carcerar Ecciefiaftici , delle 
quali cofe è flato riprefo dal Sommo Pontefice,& di 
poi per non hauer obedito,è flato fcommunicato.Ec 
che non habbia peccato , lo proua con tre ragioni . 
Prima, perche ha potefti da Dio immediatamente^ 
fopra delle perfone & robbeEcclefiaftiche. Secondo, 
perche non fi è fpogliato di quella poterti , ne per 
pnuilcgij conceffi , ne per Canoni riceuuti . Terza, 
perche è in poffefTodi tempo immcmorabilc.Eflami- 
niamo quefte ragioni . La prima è falfa non folo per 
quello, che fi è detto nella refutatione della prima-, 
propofitione , ma anco per quello, che etto Autore^ 
dice in quefto luogo,& per eludente cfperienza.Pcr- 
cioche in quefto luogo dice V Autore,che il Doge può 
punire li Ecciefiaftici ne cafi graui,& atroci, il che è 
egno che non ha da Dio immediatamente la potè- 
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ftd, ma da qiialcheduno, che glie f ha concetta limi- 
ta camente : perche Te de iure diuino immediata- 
mente il Doge hauefle poteftà lbpca li Eccleiiaftici 
L'hauerebbe in tutti li cafi graui , & leggieri , atro- 
ci , & non atroci . Et Umilmente dice, che il Do- 
ge: può difponere de beni non ancora pattati alli 
Jbcclefiaftici : che fignirica quefta limitatone ? fe^ 
non che non ha poteltà aflblutafopra de'beni Eccle- 
ttaiìici > & coli non f ha da Dio immediatamente^ : 
perche fe coli tutte nettuno gli l'haucria potuto limi- 
care , come al Papa nettuno può limitare la poteftà , 
perche l'ha da Dio immediatamente.Et poi doman- 
do, le la Repub. può fminuire, & crefeere l'autorità 
al Doge, e fe lo può deporre di Magiftrato, quando 
non fi porti fecondo le leggi di Venetia ? certo è 
che può , che altrimentc non faria iibera , dunque^, 
il Doge non ha la poteftà da Dio immediatamen- 
te , ma dalla fua Rcpublica , & coli la poteftà del 
Doge è poteftà humana , limitata , foggetta à po- 
tè ftà maggiore , pur'humana . La feconda ragione è 
Umilmente falfa, perche fe il Doge , ò Principe non 
ii è fpogliato della poteftà fua per priuilegij concetti 
da lui alle perfone Ecclcfiaftiche; quefto è vero, per- 
che non fi può fpogliare, chi non è veftito; & il Prin- 
cipe di Venetia non fu mai vellico di tal poteftà, ef- 
fondo che la Repub. Veneta nacque,quando già li Ec 
clefiaftici erano eflenti dalla poteftà laica , le bene fi 
può anco dire,che quando vn laico diuenta Ecclefia- 
ftico, allora il Principe viene ad etter fpogliato della 
poteftà, che haueua fopra di quella perfona per pri- 
^ uiiegio diuino dato alli Ecclefiaftici,& anco per mol 
ti Canoni talmente riceuutiin tuttala Chriftianità, 

cjie noi può neflun Principe, ne anco tutti li Princi- 
pi ' 
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pi infieme derogargli , come habbiamo dimoftrato 
poco auanti con l'autorità del Soto, & di Couarru- 
uia,che l'aduerfario haueua allegaci per fe.Et quan- 
do non ci fufle altro doueria ballare quel Canono 
fainoliflimo,Siquis fuadente.i7.q.4.douefi feommu 
dicano tutti quelli,che mettano le mani violente fo- 
pra li Chierici, ò Monaci, & Taflolutione è riferuata 
alla Sede Apoflolica, ne qui fi eccettuano i Principi, 
ò altri Signori fecolari . Et quello Canone non folo 
non è (lato mai reuocato , ma volendo Martino V« 
nel Concilio Conflantienfe moderare la grauità del- 
le Scommuniche , & ordinando, che fufle lecito con- 
uerfare con li (comunicati, eccettuò tuttauia quelli* 
che fono (lati dichiarati nominatamente feommuni- 
cati , & quelli che notoriamente mettono le mani 
violente fopfa le perfone Ecclefiaftiche:percheque- 
fti tali fenza altra dichiaratione volfe , che fi douef- 
fero vitare,& che quanto a quefti, non valeffe la fu- 
detta moderatone. La terza ragione del poflfeffo im- 
memorabile fi refuta con l'ideile parole de Venetia- 
ni, perche non per altro l'anno 1605. rinouorno vna 
legge, ò come loro dicono, parte, fatta già nell'anno 
1536. che non fi pofla donare alle Chieie beni {labi- 
li, fe non perche non era mai fiata ofleruata fin'a 
quel giorno,comeeffi fleffi dicono . Et poi contro la 
verità, contro la charità,contro lagiuftitia:che pof- 
fe(To, ò che confuetudine può valere ? fi che è falliti 
troppo enorme , che il Doge di Venetia non habbia 
peccato in far quelle leggi , & in carcerare le perfo- 
ne Ecclefiaftiche.Ma chi vede hoggi, òfenteligra- 
uiflimi & horrendi eccefii, che fi fanno da quel Do- 
ge in carcerare Sacerdoti, & Religiofi, in violentare 
li Ecclefiaftici a non feruare l'interdetto Apoftoli- 
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cofa riempire i Monafterij di Soldati , & finalmente 
- are vna publica perfecutione alle Chiefe, & allo 
Refia oni , comeeià foce Valente lmperatore_Ana- 
r,o & poi Hunerico R_e d^Vand^xureAnanoj^co- 
l^^dTrTd^eTCoge non pecchijcnon (.a del 
cotto acciccato dalla palone, & dato , come dico 
T \ ^oftolo.in reprobum fenfum ? Laflo le parole ie- 
rae'nti dell' Autore,doue dice.chc non pecca,chi non 
fa conerà la legge, ne chi offerua lalegge, ne chi fe- 
e rta la dottrina di S.Paolo , che fono cole troppo 
5otc,& più degne di leggier fanciullo, che di grauo 
Jhcoloeo. Ma quelfvltima cenfura.che fa 1 Autore, 
nuando dice,che quelli che tengono 1 cflcntione Ec- 
Sefiaftica efler de iure diuino gli paiono hora poco 
fpndati.hora poco auucduti, hora troppo arnlchia- 
ti , & hora troopo adulatori : non e cenfura lattai 
conerà li huomini , ma beftemmia protenta contro 
lo Spirito fanto . perche eflendo quella fetenza ef- 
prefla de Concili; Generali Laterancnle,& Tridenti- 
n o,& dicendo con verità i facri Concili j , maffimo 
Generali dielTcr congregati in Spinto fanto.Et po- 
tendo dire con il primo Concilio Hierofol limitano : 
Vifiim eft Spirimi fando, & nobis,ne ieguita, che lo 
Spirito fanto fu hora poco fondato/norapoco auue 
dutoJiora troppo amlchiato , & hora troppo adu- 
latore , fc l'acuerfario nella fua cenfura non men- 

Settima P ropofitione dell Autore. 
Tf. M Eni re che la Sereni fima Signoria, noni colpeuole, 
Wl ni fa peccato alcuno m/are queilo,cheJi è detto nel 
12 trotto - wve precedete, fe è dal Sommo Pontefice Pao- 
lo % nelbnue delle cenfure da lui publicato, feommum- 
taia , fi ; luoghi, peri fono interdetti , &c. ì nulla lajua 
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fentenza,non filo de iure pofltiuo,per non èjferfìojfer na- 
to lordine prefcritto dal Canone de fententia excommu- 
nicationislinó. come fi legge nel manifcjlo: mà ancora 
de iure dìuino ;perciocbe l'autorità di fcommunicare è 
s conditionata ì Sipeccauerit in tefrater ficus. Si che do ne 
non è peccato non hà luogo la fcommunica^ la fentex- 
za fulminata contro di chi non hà peccato è nulla, ex de- 
fe£iu materiee. Nè fia alcuno tantogrojfo d'intelletto, che 
penfi,cbefebene la Signoria SereniJfima,comc fibà prò 
uat0y?wn hà peccato, nè pecca retenendo quod fiuum e fi , 
pecchi nulla di meno non volendo vbidire al "Pontefice , 
& ejfer perfijiente nella fina opinione jper che la conftan- 
za in vna buona opinione , r.on è oflinatione, & chi no:i 
hà peccato, non deue dirfi di f ubidiente, ò ojìinato : poiché 
chi ojferua la legge fa operazione fantijfima , & merito- 
ria chi non vbedifce in quelle cofe^che non pojfono efi 
ferii commandate y non commette peccato alcuno. 

<A,ifl>ojia^. 

DVe cofc afferma l'aduerfario in quefta propo- 
ficione, prima che la Scommtinica di fentenza, 
& interdetto fulminata da Noftro Signor Papa Pao- 
lo V. è nulla de iure pofitiuo : feconda, che è nullsL-» 
de iure diuino. neHVna,& nell'altra cofa erra mani- 
. fellamente . Dice dunque primo,che quella fentenza 
è nulla de iure pofitiuo, perche non fi è offeruato l'or 
dine preferitto dal Canone de fent. exeommu. in 6. 
quefta prima è notoria falfitd , perche nel titolo de 
fenc. exeomm. in 6. vi fono tre Canoni foli, che de- 
terminano 1* ordine iudiciario;Nel cap.i.fi comanda, 
che la fentenza fi metta in fcriptis;Nel cap. Solet, fi 
comanda, che non fi feommunichi nefTuno dopo che 
habbia appellato ; Nel cap. Statuimus, fi comanda, 
che non fi feommunichi nelTuno fenza prima auui- 

faxlo 
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farlo canonicamente , cioè con tre monitioni . & fc 
bene, non qualfiuoglia mancamento taccia la fenten 
za nulla, nondimeno non habbiamo bifogno di que- 
lla fcufa,perche la fentenza di Noftro Signor è fiata 
fatta in fcriptis,& con le tre monitioni di otto gior- 
ni per primo terminc,ottoper il fecondo,& otto per 
il terzo. Ne fi è interpofta appellatone, ne fi poteua 
interporre,eflendo il Papa giudice fupremo. Si che lì 
è ofl'eruato con ogni etfattione tutto l'ordine giudi- 
ciario,che comandano li Canoni de fent.excomm. in 
6.Toccaua all'aduerfario produrre il Canone, & mo 
ftrare in che cofa non fi è ofleruato : ma perche non 
lo poteua fare, & li baftaua ingannare gl'ignoranti, 
però fe fc paflata con termini generali. Dice appref- 
fo, che la fentenza di Noftro Signore è nulla de iure 
diuino, ex defedu materia?, perche la feommunica è 
pena , che non li può dare fenza colpa, & però noiu, 
hauendo la Signoria di Venetia peccato,non poteua 
efferefeommunicata. A quefto già fi è rifpofto,& di- 
moftrato,chc la Signoria ha peccato grauiflìmamen 
te, prima in fare le leggi inique contra la Chiefa, & 
incarcerar perfone Ecclefiaftiche, &di più in efler 
difobediente al Sommo Pontefice,non volendo emé- 
dare le cofe mal fatte. Et quando fu(fe dubbio,fe la__, 
Signoria ha peccato ò nò,certo è che ciò non tocca 
giudicarlo alla Signoria, ma al Papa, che è Giudice 
fupremo in luogo di Chrifto . Et quefto non lo può 
negare l'Aduerfario,il quale ha detto nella quarta_> 
Propofitione, che la poteftà del Papa è fupcr pecca- 
to. Se adunque il Papa è Giudice fopra il peccato, a 
lui tocca difeernere , fe vna cofa è peccato , ò non c 
peccato,come in figura di quefto nelTcftaméto vec- 
chio* al Sacerdote toccaua giudicare, iè vno era le- 

profo, 



profilò non era. Et hauédo gii il Sommo Sacerdote 
giudicatole il Doge di Venetia ha peccato graue- 
mcnte,& è coperto d'vna lepra fpirituale molto ma- 
ligna, & contagiofa , & però l'ha feparato per mezo 
della Scommunica , dal confortio de'fedeli : come fi 
può difenderlo feufare ? Et il dire, che la conftanza 
in vna buona opinione non è oftinatione , è vero fin 
che la queftione è dubitabile, ma quando è giudica- 
ta, & finita dal £iudice,al quale ognvno èobligato a 
crederecome e quefta,dellaqualc parliamoci pare- 
re di chi difende li Venetiani,non è più opinione,ma 
errore, & la conftanza in eflb è oftinatione* 

Ottaua Propofitione dell'Autore. 

E VerOycbe S.Gregorio Papa dice, che Sent enfia Pafto 
rts iuflafiue tmujìa hmenda eJl.Mà non fa ale afa 
quejtafentenza ; per ciò che è gran differenza frà la fen 
tenza del Giudice EcclefiaJìico,cbe è ingiuftafa quella 
che è nuli a, come dottijjìmamenie affermano ilNauarro 
de cenfuru Ecclefia cap.2 7 .& il Soto 4 Sentent.difi.22. 
& che l'ingiu/ia/i deue temere , mà che la nulla non fi 
deueoferuarc . Per tanto effendolè cenfure publieatLj 
dal Sommo "Pontefice Paolo V.come s'è detto nulle y per- 
che fono come vna frittura formata neW acquai nel- 
larta,cioèfenzafoJìegno,à-finza materia fon di pare- 
rebbe non le dobbiate offeruare, & che non dobbiate in» 
nouare cofa alcuna nella vojìra ChieftS \ 

rtr..: R t ^ 0 Jla^. W* I *rL 

COme V Aduerfario da falfi principi;' conchiude, 
che la ientenza del Sommo Pontefice, per efler 
inualida & nulla, non fi dee temere,& per confequé- 
za deuono li Sacerdoti in Venetia,& nel fuo Domi- 
nio celebrare idiuini offici;, come fe non ci fufle in- 
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terdetto: cofi noi hauendo gettato per terra tutti li 

fuoi falli principi;, & vani fondamenti, & dimoftra- 
to la fentenza di Noftro Signore Papa Paolo V.effer 
valida & giufì:t,& talmente foda & ferma, come fL* 
fi<ffe ih irta in marmo , ò bronzo , potiamo fecura- 
mente concludercene deueeffer temuta, & offerua-* 
ta,& che deono i Sacerdoti in Venetia,& nel fuo Do 
miniosofTeruare con ogni diligenza l'interdetto, fe^ 
non vogliono offendere la diuina Maeftà,& perdere^ 
la fallite dell'anime loro,& de'popoli.Et quefto fia_* 
detto intorno alle otto propofitioni.Ma perche l!Ad 
uerfario , nel fine del fuo ragionamento fra molte-* 
cofe impertinenti mefcoladi molti errori andaremo 
con molta brcuità,fcoprendoli ad vno ad vno . 

Primo dice , che fecondo la dottrina del Nauarro 
la fentenza di Scommunica quando è nulla fi devo 
temere, & ofleruare fin che il popolo fia ben perfua- 
{o della nullità, & quefto per non generar fcandalo . 
& aggionge che il popolo di Venetia è perfuafo a 
pieno della nullità della Scommunica Papale per Te 
ditto del Doge. Quefto no c altro,chc dire,che quan 
do il Giudice afferma la fua fentenza effer giufta , & 
valida, & il Reo afferma effere ingiufta,& nulla,allo- 
ra fi ha da credere al Rco,& non al Giudice»Dottri- 
na per certo degniffima di fi gran Theologo. & qual 
fentenza farà mai giiifta,& valida,fe fi ha da credere 
al Reo ? Secondo diccene non può feufare certi re- 
ligiofi , che hanno eletto più torto partirli da Vene- 
tia,che celebrare i diuini offici;, nel che hanno f^n- 
dalizato molti. Non hanno bifogno quei religiofi di 
effere fatati, & fe alcuni fi fono fcandalizati dell'p- 
bedienza loio verfo il Sommo Pontefice , bifogna^ 
dire quello, che diffe il Saluatore dei Farifei : Sini- 
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te illos , coeci funt , & duccs coccorum , Match, i y. 
Terzo dice,che il difendere la libertà del Tuo Princi- 
pe naturale è de iure diuino,ma le fentenze Ecclefia 
iliche fono de iure humano > il quale deue cedere 
a quello . Gran ftudio ha fatto quello Dottore nel 
ius diuino > che ad ogni parola gli vien in bocca_> • 
Et di qui nafce che argumenta cofi diurnamente.* : 
Defendere la libertà del Principe è de iure diuino , 
le fentenze Ecclefiaftiche fono de iure humano: il ius 
humano cede al ius diuino : dunque deuono i Sacer- 
doti difpregiar le Scommun'che , & l'interdetto del 
Papa> per difendere la libertà del Doge di Venetia . 
Ma noi refpondiamo , che fe è de iure diuino difen- 
dere la libertà del Principe della terra , molto più è 
de iure diuino difendere la libertà della Chiefa , che 
è fpofa del Principe del Cielo: & di più diciamo che 
la libertà, che hoggi pretende il Doge di Venetia, è 
libertà di carcerare quelli che non li fono fudditi, & 
di fare leggi contra la giuftitia, & la pietà, & però è 
de iure diurno non difendere , ma impugnare cotal 
libertà ; & aggiogniamo,che le fentenze Eccleiìafti- 
che quanto alla poteftà fono de iure diuino, fondate 
nell'Euangelio . Match. 18. 

Quarto dice , che alcuni s'ingannano con penfa- 
re , che la controuerfia prefentefia de Fide , effendo 
(blamente de monbus : & fe alcuna cofa fi:i efprcfla 
nella Scrittura,chc faccia il negotio de Fide,c l'opi- 
nione della Sereniffima Signoria , la quale efprcfla- 
mente è infe^nata da S.Paolo. Rifpondo,che la con- 
trouerfia principale non è de Fide : ma nohdimeno 
q*ielli,che hanno prefo à difendere la Signoria di Ve 
netia,hano méfcolato ne'loro trattati de gl'errori in 
materia de Fide. Et l'aduerfario,che co la fua folita 
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prudcza dice, che l'opinione della Signoria è efpref- I 
famente infegnata da S. Paolo ; non lì accorge , che I 
quelle cofe che fono infegnate da S. Paolo efpreflfa- 
rnente , non fi poflano chiamare opinioni, perche ne 
feguitaria , che fi potefle dubitare della dottrina di 
S.Paolo, eflendo che l'opinione è incerta , & dubbia, j 
La verità è, che l'opinione della Signoria non fi tro- j 
ùa in San Paolo in modo alcuno, ma fi bene fi 
troua in S.Paolo nell'epiftola alli Hebrei al 1 3. capi- ] 
tolo ; Obedite Prjpofitis veftris,& fubiacete ei$:ipfi j 
enim peruigilant , tanquam rationem prò animabus 
veftris reddituri . Ut contro quefta dottrinatile non 
è opinione,ma certiflima Fede Catholica,fanno hog 
gi li Signori di Venetia , ingannati da voi altri non-, j 
Dottori, ma feduttori . 

Qujnto dice , che non deono i Sacerdoti fepararfi | 
dal capo loro, che è il Principe , che direbbe altro I 
vn'heretico proteftante in Inghilterra? chi ha mai 
intefo,che il Principe focolare (ìa Capo de'Sacerdoti, 
& perconfequenza capo della Chiefa , fe non doppo 
Che il Re d'Inghilterra Henrico Vili, fi ribellò dal 
Papa, & fecefi chiamare Capo della Chicfa Anglica- 1 
na ? & poi dice coftui? che non fi tratta de Fide , ma ] 

demoribus. 

Setto, lauda li Ecclefiaftici di Venetia , che fiano 
prontiffimi a metter la vita per il fuo Principe. Nuo 
ua forte di Santi è quefta , che vogliono mettere la-r '< 
vita per il Principc,che li conftringe a far facrilegi j, 1 
& disubbidire al Vicario di Chrifto: fin hora li è let- ^ 
co nell'Officio diuino in laude de'Santi:Ifti funt triùr 
fchatores,qui contemnentes iuifa Princippm merue-r 
1 unt pr?mia «cerna . Di qua auantibifognerà dire ; 
Liti funttriumphatores , qui contempferunt.Deumi 



vt feruarent iuffa Principum: fe fi ha da credere a 
quefti noui Dottori . 

Settimo dicc,che li Signori Venetiani hanno mef- 
fo pena della vita alli Religiofi,fe non tengano aper- 
te le Chiefe, & non celebrano li diuini Officij , accio 
che per vano timore non fi intermettefTero in quella 
Città, che fu Tempre Catholica : & hora più che mai 
profefla di conferuarfi tale . A quefto non voglio ri- 
spondere io,ma laflarò che li rifponda lo Spirito fan 
to,per bocca di Samuele i. Reg. 15. Nunquid vult 
Dominus holocaufta , & vi&imas , & non potius vt 
obediatur voci Domini ? melior tft enimobedien- 
tia,quam vi<Sima: > & aufcultare magis, quam offerre 
adipem arietum; quoniam quafi peccatum ariolandi 
cft repugnare,& quafi fcelus idololatn'5 nolle acquie- 
feerc. Et accio che non dica,che qui fi parla dell'obe- 
dire a Dio fenti quello che dice il Signore in S. Luca 
al io. Qui vos audit,me audit ; qui vos fpernit , me 
fpernit.Si che fia pur certa la Republica di Venetia, 
che quei diuini officij , & facriHcij non piacciono a 
Chrifto,che fi fanno contro Tobcdientia del Vicario 
di Chrifto:&:nonplacano,ma accendono Tira di Dio 
contra di quelli che li offerivano , & di quelli , che 
confiringano ad offerirli • 

Ottauo ricorda,che fi legga la dottrina del fonda- 
tiffimo Doótor Nauarro nelcap. Nouit, deludicijs 
notab.j. &nel Manuale c. 27. deCenfuris , dicendo 
che in tutto quello,che fi è detto di fopra è in fuo fa- 
uore , & finalmente efforta che per non pericolare , 
ogn'vno fi ritiri a quel fecuriflimo porto di quella 
notabile dottrina,che tutti li Ecclefiafiici fe godono 
alcuna eflentione, non la godono de iure diuino, ma 
expriuilegio Principum 3 li quali Principi poflono ri- 
trattare, 
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trattare, fminuire, dilatare li detti privilegi; corno 
loro piace . Rifpondo,che il Nauarro ingiuftamente 
da coftui è infamato , come fautore di tanti errori j 
che fin qui ha infegnato.Et perche i libri fono ftam- 
pati,& fi leggano da tutti, mi rimetto al giuditio de* 
Lettori . Ma che li Principi fecolari pollino retrat- 
tarc, ò fminuire li priuilegij di eflentione,che hanno 
li Ecclcfiaftici,è dottrina tanto falfa,& tanto nuoua, 
che come fi è detto di fopra , è riprouata in fpecio 
dairifteflbCouarruuia,che è vno de gli Autori, che 
meno fauorifeono la effentioneEcdefiaftica. 

Hora hauendo fodisfatto,comc io penfo, a tutto 
le obiettiónidi quello Dottore:refta folo,che auuifi, 
& eflbrti,& preghi, come focon tuttofi cuore,quel- 
la Nobiliffima Kepublica, & il fuo Screniffimo Prin- 
cipesche confideri bene di che Dottori fi fida. Et per 
non andar lontano,quefto Dottorerai quale hò prefo 
a rifpondere , dice, che il Nauarro è tutto in fuo fa~ 
uore,& pure il Nauarro nella Somma al cap. 2 ^.nu. 
16. dice, che è peccato a confiringere li EcclefiafHci 
o comandarli a non fcruare l'interdetto. Et nel cap. 
Nouit,de iudicijs,notab.6.num.3o.dice,che li Chie- 
rici, & Monaci fono efi'enti dalla potefiàde 1 Principi 
focolari, iure diuino, quanto alle caufe criminali , & 
fpirituali, & altre annefle al Chiericato, & aggiogne 
quefta efTer fentenza commune de'Theologi , & Ca- 
nonifti . Dunque fecondo il Nauarro pecca contrae 
il ius diuino quel Principe, che mette in prigione i 
Chicricijò Monaci,ò prefume giudicarli in caufa cri 
minale 5 & finalmente pecca contra il ius diuino , 
quando comanda a'Chierici j ò a'Monaci , che cele- 
brino le Meffe, ò li diuini Offici; , perche quefte fo- 
no cofe fpirituali . Et finalmente pcccaria contra il 
ìj ius 
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ius diuino fe tentafle di torre , ò fminuire quefta cf- 
fentione, che hanno i Chierici & Monaci da Dio . 
Ecco dunque quanto falfaméte vi ha infegnato que- 
fto Dottore , & come vi ha ingannato fotto il nome 
del Nauarro . Et il fimile fanno tutti gli altri , de* 
quali fin'hora fono vfeiti libretti in fimile materia , 
che tutti fono pieni di nouitd , & bugie . EfTorto > & 
prego appreflb a penfare,che nefluno vuol meglio x 
figliuolijche il padre, & la madre : che però diiìc S. 
Paolo, ancorché habbiatc molti peda^ogi, ma non-, 
haucte molti padri. La madre vofìra è la fanta Chie- 
fa Romana,il Padre voftro è il Sommo Poteficc,che 
in luogo di Chrifto vi nodrifee, & allieua fin che fia- 
te grandi,& capaci dell'heredità del Paradifo . Però 
douete prefupporre, che molto più bene vi vogliono 
quella Madre,& quefto Padre, che cotefti pedagogia 
che vogliono infegnaruile regole al rouerfeio. Final 
mente eflbrto,& prego a confiderare i giudici jdiui-* 
ni, i quali molte volte fi fanno fentirc ancora in quer- 
fta vita. Si legge nella vita di fanto Stanislao Ve4bo-t 
uo,& Martire, che Papa Gregorio VII. per i peccaci 
del Re Boleflao mefle l'interdetto in tute Ptrio- 
nia,fcommunicò il Rc,& gli tolfe il titolo Rcrrio. He 
perche il fudetto Re (tette indurato, & impcn: ; 
Iddio lo caftigo^co fare,che fufle difpregiatc 
& aborrito da'foraftieri. Et perche non per quèlFoTi 
conuerti, aggionfe IddÌ9 il fecondo flagelloxon fare 
che gli fi ribellale parte del Regno , & nel refto na- 
fceffero diflenfioni, & feditioni grandi. Et perche riè 
anco quefto baftò,aggionfe il terzo flagello,con fare, 
che come fuora di 4 le andafle fuggendo , &: e rrando 
per le felue con i fuoi cani appreflo,& vn gior no ca - 
(caffè repentinamente morto,& fuflè da'proprij cani 
- i £ diuorato. 
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diuorato . Ecco l'horrendo fine di chi difpreggiaua 
la feommunica , & l'interdetto del Vicario di Giri- 
fto, & nondimeno coitili non fu mai ardito di coman 
dare, che l'interdetto non fi feruafle . Il medefimo fi- 
he fece Lod ouico Bauaro Imperatore, il quale difpre 
giando le cenfure di Papa Giouanni Vigefimofecon- 
do, & poi di Papa Benedetto Duodecimo , vn giorno 
alla (prouifta cafcatogli il proprio cauailo foprme- 
pentinamente fi mori , fenza hauer tempo di edere 
afiòluto da'peccati , & dalle cenfure, come fcriue 
Giouanni Villano nel libro 1 2.cap.io5. Il medefimo 
Dio è hora, che era allora , & la medefima onnipo- 
tenza tiene , che allora teneua ; fi che fe coli afpra- 
mente punì coloro, che non sforzauano a difpregia- 
re le cenfure Ecclefiaftichc; ma folo effi le difpregia- 
uano ; che gran cofa faria , che in quefto tempo pu- 
nifl'e coloro , che non folo elfi difpregiano le cenfu- 
re : ma con minaccie di morte sforzano gl'altri a 
difpregiarle? Dunque obbediamo allo Spirito fanto, 
che nel Salmo ci eflorta : Hodie fi vocem eius audie- 
ritis, nolite obdurare corda veftra. Et altroue : No- 
lite tangere Chnftos meos. Et altroue: Et nuncRe- 
ges jntelligite, erudimini qui iudicatis terram . Ap- 
prehendite difciplinam, ne quando irafeatur Domi-- 
nus, & pereatis de via iufta~> . 
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RISPOSTA DEL CARD. 

Bellarmino , ad vii libretto intito- 
lato Trattato,& refolutione fo- 
pra la validità delie Scomu- 
niche di Gio. Gerfone. 

CV V a n t o fia vero quel!o,che dice Chrifto 
§ Signor noftro ; Qui male agit, odit lucem , 
Ioan,3. fi vedemanifcftamentc in colui , 
che ha tradotto in lingua volgare,& man 
datofuora due piccoli trattati di Gio.Gerfone:per- 
che fapendo egli iteflb quante falficd erano raccolte 
in vna fua breuiffima Prefatione, & comene'piccoli 
1 rattati da lui tradotti vi erano non piccoli errori,- 
& quanto poco à propofito fuflero l'iftcffi trattati 
per il tìne che pretendeua,fi è vergognato di palcfare 
il fuo nome , come anco quello dello Stampatore 4 
anzi per efler più occulto ha finto di fcriuere da Pa- 
rigi, eflendo pur troppo noto,che hi fcritto,& ftam 
pato in Venetia . Hora acciò coftui con la fua hipo- 
cnha non inganni i femplici Lettori, andaremo efla- 
minando le parole della fua Prefatione , & poi anco 
le parole di Gio. Gerfone da lui tradotte non con^ 
tanta fedeltà, come efib dice . Le prime parole della 
prefatione fono quefte . 

1 [Eflendo fparfa la fama in quefta Città, che il 
giorno della fantiffima Natiuitd di Noftro Signore 
controia Sereniffima , & Religiofiffima Rcpublica_, 
di Venetia fiano ftate fulminate Scommuniche , & 
cenfurcperchc la Republica di Venetia ricufadi fot 
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tomettere all'arbitrio altrui la libertà che Dio gl ha 
donato.] Se noi andiamo ricercando tutte le forti 
di libertà,che può hauere vna perfona, ò vna Repu- 
blica , non ritrouaremo altre forti che le fei feguen- 
ti,libertà d'arbitrio oppofta alla neceffità naturale : 
libertà Chriftiana oppofta alla feruitù del peccato : 
libertà ciuile,oppofta alla feruitù de fchiaui : liber- 
tà di Republica oppofta alla foggettione d'vnMo- 
narcha : libertà di Principe affoluto , che non rico- 
nofce fuperiore nelle cofe temporali , oppofta alla_# 
foggettione d'vn Principe minore ad vn maggiore ; 
& finalmente libertà di far male, oppofta alla ferui- 
tù della giuftitia , qual libertà di far male S. Paolo 
dice eflere vna ideila cofa con la feruitù del pecca- 
to : Cum ferui cfletis peccati , liberi fuiftis iuftitiar . 
Rom. 6. Non credo che l'Autore di quefta prefatio- 
ne parli della libertà dell'arbitrio , che è naturale , 
lìè fi può perdere in modo alcuno , fe non fecondo 
l'errore de'Lutherani,& altri fimili heretici. Ne an- 
co può parlare ragioneuolmente della libertà Chri^ 
ftiana , oppofta alla feruitù del peccato,perche que- 
fta non fi perde per obedire al Vicario di Chrifto , 
ma fi bene per non obbedirgli . Ne fi può credere , 
che parli della libertà ciuile , della quale fono priui 
li fchiaui,ne anco della libertà di Republica Arifto- 
cratica,o Democratica, della quale fono priui quei 
popoli , che fono foggetti alla poteftà Regia , o vo- 
gliamo dire Monarchia,perche ne il moderno Som- 
mo Pontefice, nè anco i fuoi predeceffori hanno mai 
trattato di mutar forma di gouerno nella Città di 
Venetia, fapendo molto bene che alla Religione^ 
Chriftiana,dclla quale il Sommo Pontefice ha la cu- 
ra principale, non repugna nefluna forma di gouer- 
no 
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no Iegitimo,o fia d Vn Reo dì Optimati,o del Popo- 
lo, anzi quefta varietà è di non poco ornamento alla 
Città di Dio, che è la Chiefa vniuerfale . Refta la li- 
bertà di Principe aflbluto , che non riconofee fupe- 
riore nelle cofe temporali , & di quefta è verifimilc-* 
che parli l'Autore della prefatione : ma fenza dub- 
bio veruno s'inganna in dire che la Santità di No- 
ftro Signore fulmina Scommunichc contro la Repu- 
blica Venetiana , perche ricufa* di fottomcttere al- 
l'arbitrio altrui la libertà, che Dio gl'hà donato . & 
fe fi opponga* che il far leggi, & punire i delinquenti 
è proprio di Principe aflbluto: & pure N. S.Paolo V„ 
feommunica i capi della Republica Veneta , perche 
non gli vogliono obedirc ;in annullare certe leggi di 
cofe temporali che hanno fatte ; ne in relaflare cer- 
ti delinquenti , che hanno meflb in pregione . Si ri- 
fponde,che Paolo V. Sommo Pontefice feommunica 
i Capi della Republica Veneta, non perche non vo- 
gliono obedire in annullare qualfiuoglia legge di co 
fe temporali, ma leggi inique , & impie,in pregiudi- 
no della Chiefa, & in offefa grade di Dio,& del prof- 
fimo . Et chi può negare,fe fia Catholico,che appar- 
tenga al Papa come Paftore vniuerfale, riprendere 
qualfiuoglia Principe ò Republica de peccati loro,& 
fe non obbedifcono,conftringerli con cenfure Eccle- 
fiaftichc ad obbedire ? cofi vediamo che S.Gregorio 
Papariprefe afpramente l'Imperatore Mauritio per 
conto d'vna legge , che haueua fatta pregiuditiale al 
leruitio diuino,& Innocézo Terzo, come fi legge nel 
cap.Nouit, de iudicijs,dichiara apertamente,che al 
Sommo Pótefice appartiene la cenfura de peccati di 
tutti li Principi del Modo. Non intédimus,dice eflb, 
iudicarede fjudo, cuius ad ipfum, Regem videlicet, 

ì fpcóìac 



1 



(pefiat iudicium, fed decemerc de pcccato,Cuiufe ai 
nos pertinet (ine dubitatone cenfura,quam in qué- I 
libet exerccre pofTumus,& debemus > Et più a bafibì I 
Cum non humanae conllitutioni, fcd diuine potius 
innitamur , quia poteftas noftra non eft ex hominc * 
fed ex Deo, nulJus qui fic ianx mentis igrlorat, quii! 
adofficium noftrum fpe&etde quocunque mortali j 
peccato corripere quemlibet Chrifcianù: & fi corre- 
ptionem contempferit per diftriftionem Ecclefiafti- 
cam coercere . Sed forfitan dicetur quod alicer curri 
Regibus, & aliter cum alijs cft agendum . Gartcrunl 
fcriptum legimus in lege diuina , ita magnum iudi- 
cabis , vt paruum : nec erit apud te acceptio per- ] 
iònarum . Fin qui fono parole di Papa Innocentio * 1 
Et Papa Bonifatio nell'Eftrauagatc Vnam fan&am , 1 
de maiorit. & obed. dice beniflimo , che la poteita 
tempora!e,quando erra deue eflerc drizzata dalla_> 1 
Spirituale . perche fe bene il Principe temporale af- 
foluto no riconofee per fuperiore nefluno altro Priri ' 
cipe temporale : tuttauia fe è Chriftiano,è forza che 
riconofea per fuperiore il capo della Chfiftianità > 
che è il Sommo Pontefice, Vicario di Chrifto in ter- 
ra : il quale Sommo Pontefice , petche ha per fine il ' 
bene fpiritualc dell'anime , non s'impaccia del go- 

uerno de'Principi temporali , mentre efli non vfano j 
' la loro poteftà in danno delle anime loro, & de' po- j 
poli , o in pregiudizio della Chriftianitd : ma quan- 
do fanno il contrario , può & deue metterui le ma- 
ni , & drizzarli : & chi non crede quefto, non è Ca- ( 
tholico. Et fe mi diceflì, che quelle leggi non., 
contengono pregiuditio alla Chiefa, ne contengono 
peccato alcuno. Refponderei,che il giudicare fe vna 
lceee contiene peccato, o pregiuditio alla Chiefa , 
5C> tocca 



tocca aU'ifteflò Sommo Pontefice , che è giudice fn- 
premo ; fi come il giudicare , fe vn contratto ciuile 
contenga peccato di vibra , appartiene al medefimo 
.Giudice Ecclefiaftico, al quale appartiene la cogni- 
tipnc de'pcccati . Similmente la Santità di Noftro 
Signor Paolo V.non riprende la Rcpublica Veneta-» 
perche voglia punire i fudditi Tuoi delinquenti , ma 
perche predirne ancora di metter le mani iopra le 
perfone Ecclefiaitiche , le quali non fono foggettp 
ad altro fuperiore, che allo fpirituale,nc fa cento d£ 
facri Canoni , & delle grauiflime cenfure fulminate 
da efli contra chi mette manò fopra le perfone Qpn- 
(cerate a Dio . Dunque chi vorrà coniiderare fertzjt 
paflìoni, trouerà che il Papa non procura di prinjre 
la Republica Veneta di altra libertà, che di cuc 
di mal fare, la quale non è data da Dio, ma da] Der 
monio, & dalla propria maiicia, & è vna cofa ifcefia 
con la feruitù del peccato oppofta alla vera liberti 
Chriftiana . Et fi come li Principi temporali non-» 
permettono libertà di rubbare,& ammazzare J & faV 
re fimili fceleratezze a'ioro fudditi : perche ,fon'$ 
pregiuditiali alla quiete, & buon gouerno della Re* 
publica; cofi non deue il Sommo Pontefice, che è ca- 
po della Chriftianicà, permettere libertà a'Principi 
Chriftiani di far leggi pregiuditiali alla Chiefa,& 
alla falute delle anime . Et come non deue vn pafto- 
rédar libertà alle pecore di andar vagando doue gli 
piace , & pafcolare herbe velenofe , & bere acque 
corrotte ; ne deue il nocchiero dar libertà alla nauc 
di lafciarfi portare da qualfiuoglia vento in fcogli , 
& fafli : cofi non deue il Sommo Paftore delle peco- 
relle di Chrifto , & il principàl nocchiero della Na- 
uicdla di S. Pietro , dar libertà a'Chriftjani di pcr>. 
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dcre èffi,& far perdere ad altri l'eterna falute.Final- 
mente come giuftamente non piace alla Rcpub. Ve- 
geta la libertà di confeienza , quale hoggi piace a 
tutti li heretici, perche ben vede,che quefta è liber- 
tàri appigliarfi a qualfiuoglia errore, & però fauo- 
rifee , & aiuta il tribunal della fanta Inquifitione : 
cofi non gli deue piacere- la libertà di far leggi pre- 
giuditiali all'honor di Dio , & al bene della Madro 
fua fpirituale , che è la fanta Chiefa , & doueria ha- 
uer caro di edere di ciò ammonita , & corretta dal 
3>adre fuo fpirituale,che è il Vicario v di Dio in terra. 

2 Paffa T Autore ad vn altra falfitd,dicendo [ Io 
mi fon dato a ricercare ne gì" approuati Autori qual 
fuffe la loro forza , quando fono fulminata per caufe 
tato ingiufte.] Quefta è la feconda falliti congionta 
con vna incredibile temerità , & intollerabile arro- 
ganza . perche l'Autore della Prefatione ardifee di 
definire che le caufe della feommunica dal Sommo 
Pontefice fulminata contro la Republica Veneta > 
fiano ingiufte. Et forfè chi poteffe parlare con que- 
fto fcrittore , troueria che non è informato del ne- 
gotio, ne sà quali fiano le caufe della fudetta feom- 
munica, maffime che egli fteflb dice , eflerlì mollò a 
{criucre folo per vna fama fparfa in Parigi.Onde bi- 
sogna , che fia vno di quelli , de' quali dice t Apo- 
ftolo: Non intelligentes,neque qux loquuntur,nequc 
de quibus affirmant. i. Timoth. i. E polfibile , che 
tu fij cofi temerario , che fenza hauer prima ben in- 
tefo il negotio,fenza hauer molto ftudÌato,fenza cò- 
fultare con huomini dotti , ardifea di pronunciare 
vna fentenza cofi aflbluta contro del Vicario di 
Dio? Et quando bene hauefli ftudiato aliai, & confe- 
rito con altri, & fulte a pieno informato di ogni co- 
fa j 



* fa , doueui eflfer cofi arrogante di condennare d' in- 
giuftitia il fupremo Giudice del Mondo , & quella 
l # tua fentenza per mezo della Stampa farla nota a 
tutti ? Ma già che tutta la tua ragione, per la quale 
L 'giudichi efler ingiufte le caufe della Scommunica 
' del Sommo Pontefice,non fi fonda in altro,fe non nel 
| la fama fparfa , che la Republìca Veneta fia feomu- 
: nicata , perche ricufa fottonriectere air arbitrio al- 
trui la libertà,che Dio gl'ha donato. Et noi habbia- 
mo dimoftrato chiaramente'quefta ragione efTer fàl 
fa: & perche la giuftitia della feommunica fulmina- 
ta da noftró Signore è notorià a tutti , & approuata 
da tutti , eccetto che dall' intereflfati,che fi guidano 
» per pafiione più che per ragione , non fpenderemo 
j più parole in rifntarc quefta falfità . 

; 3 Seguita la terza [Et leggendo nel facro Conci- 

i lio di Trento qnelle parole degne di eflere fcritte in 
I lettere d* oro: A benché 1' arma della fcomunica,&c 
[ hauerei defiderato , che fi come quei fantiffimi Pa- 
I dri hanno prfefcritto alli Prelati la regola, che deb- 
1 bono feruare per vfare vna tal medicina a falute : 
| cofi haueflcro infegnato alle diuote,& religiofe con- 
| feienze, qual fufle il loro debito , quando il fuo Pre- 
lato fulmina cenfure contra la forma preferitea dai 
Chrifto Nollro Signore,& da S. Paolo , & dai li fa ri 
| Canoni antichi . ] Non contento T Autore di hauer 
: detto vna falliti cótro del Sommo Pontefice, ne ag- 
gionge vn altra contro del Concilio vniuerfalc,ac- 
cio cofi faccia ingiuria al capo,& alle membra prin» 
cipali di fantaChiefa. Dunque riprende quefto Au- 
tore il facro Concilio di Trento d'infufficienza, per- 
che hauendo ordinato a* Prelati, che non fi feruino 
delle feommuniche per caute leggieri , non habbia j 
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infieme infegnato a' laici come li deuono portare 4 
quando i loro Prelati non ferirono queir ordine, il 1 
quale c conforme all' ordine di Chrifto,di S. Paolo, 
& de'facri Canoni antichi. Ma fe hatielle voluto \ 
leggere tutto il Decreto del facro Concilio , & non 
folo le prime paro)e,haucrebbc ritrouato quello che I 
finge di defidcrare, & haueria conofeiuto quanto fai < 
ftmente attribuifee al Concilio Kinfufficienza della j 
dottrina . Il Decreto, che elio allega è il terzo delia 
Scffionc vltima,in materia di riforma: & fi come nel 
principio del Decreto fi auifano li Prelati , che non 
fi feruino delle arme della fix>mmunica ? temere,& le- 
uibus de caufis , cioè temerariamente , & per caufe 
leggieri : cofi nel fine fi auifano i laici etiandio con- I 
fhtuti in magi/Irato politico , che non tocca a loro 
giudicare , fe il Preiato in feommunicare oflerua f 
ordine debito,& però comanda a' magiftrati fecola- M 
ri , che non ardifehino impedire , che il Prelato non ! 
fulmini la feommunica, ne meno comandare, che 
reuochi la feommunica, fòtto prefetto che non fia 
conforme all'ordine debito . Ncfas auté fic farculari 
cuilibet Magiftratui prohibere Edctefiaftico ludici, 
ne quem excommunicet,aut mandare, vt latam ex- 
communicationem reuocet, fub pr?textu,quod con- ' 
tenta in proventi Decreto non fint obferuata ; cum 
non ad feculares , fed ad EcciefiafHcos harc cogni- 
tio pertineat . Quelle fono parole del Sacro Conci- 4 
ho,il quale ha prouifto ad ogni cofa: & ha infegnato 4 
che l'officio de'Magiftrati fecolari non è di refifterc 11 
con forzai de violenza alla publicatione delle fcom- $ 
muniche,come hoggi fanno i Magiftrati della Repu 1 
blica di Venetia,ingannati da perfonc, che più fi di- 
lettano di adulare, che d'infegnare la verità, vno de 
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quali è coftui, a chi noi rifpondiamo. 

4 Ma paflando pili oltre aggiognc V Autore , & 
dice f Ht mentre non troUando qui quanto defidera- 
ua,riuolo[o molti Autori, mi è paflato per mano art-* 
co Giovanni Geffonc, Dottore Chriftianifiìmo , de- 
gno di eterna memoria, &c. ] Non fi può negare,che 
Giouanni Gerfone non fia ftato vn Dottore di mol- 
ta fcienza,& pietà: ma V infelicità de' tempi, per la 
longhezza dello Scifma nella Chiefa Romana irtduf- 
fero cofi quefto Dottore, come alcuni altri di quella 
età, a fentir poco bene della potefta della Sedia Apo 
ftolica . Percioche volendo per mezo del Concilio 
generale remediare allo feifma, & indurre i Pontefi- 
ci di diuerfe obedienze a fottomettere alla dichiara-^ 
tionc del Cócilio le loro pretenfìoni,fi mederò ad ii> 
alzare fopra modo f autorità de 1 Concili;, & sbafia- 
te grandemente quella del Sommo Pontefice . Et di 
qui nacque che caddero in matlifefti errori contra-* 
rij allefacre Scritture, & allacommune fentenzade' 
Theolò^i, che furono,& prima,& poi di quei tempi * 
Onde l'autorità del Gerfone in quelle materie che 
concernono la poteftà Papale,non è di momento al- 
cuno: & non mancauano molti altri Scrittori più fi- 
duri , che fi poreuano allegare per intendere fin do- 
ue fi (tende la forza della Scommunica , come fono 
S.Torhafo,S.Bonauentura, S. Antonino, & infiniti al- 
tri , fenza addurre vn 1 Autore fofpetto anzi chiara- 
mente erroneo nella materia, della quale fi tratta al 
prefente . 

5 Ma fopra tutto è degna di reprentìone la caufa* 
che ha mò(Tò l'Autore della prefatione a tradurre, & 
mandare in luce li due trattati del Gerfone [ accio * 
dice eg!i,ciafcuna pia, & rcligiofa confeiertza leggeri 
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doli poffi confolarfi non incorrendo in quella gran- 
de auerlìtà , che Dio manda alli reprobi, di hauer ti- 
more delle cofe, che non ne fono degne, Trepidauc- 
runt timore , vbi non erat timor .] Ecco doue arri- 
ua la cecità humana 9 a feruirfi delle parole di Dio 
per tor via il timor di Dio. Nel Salmo decimoterzo, 
& nel quinquagefimofecondo , il Profeta fanto dice , 
che §r huomini empij non temono il vero Dio,che è 
degnifiimo di efler temuto , Non eli timor Dei ante 
oculos eorum j & per il contrario temono i Dei fal- 
lì, che non hanno forza nefluna , illic trepidauerunt 
timore , vbi non erat timor . Et hora quello nuouo 
Dottore piglia le parole del Salmo al rouerfcio,vo- 
lendo con effe persuadere che non fi tema il Vicario 
di Dio* & per confequenza non fi tema il vero Dio , 
perche elfo dice alli fuoi Vicarij : Qui vos audit,mc 
audit,& qui vos fpernit, me fpernit. Lue. io. Molto 
contrarie fono le parole di S. Gregorio alle parole 
di quello nuouo Theologo . Perche quello nell'ho- 
melia z6. parlando della Scommunica dice, che la*-» 
fentenza del Pallore fi ha da temere, o fia giufta , o 
ingiufta : & quello dice, che chi teme la fentenza del 
Pallore , che fi perfuade elTere ingiulla, cade nelf a- 
uerfità de* reprobi , che temono doue non ci è caufa 
di temere. Et non fi ferma qui il male, che nafee da_> 
quella dottrinala va crefeendo fin'airvltima ruina. 
delle anime. Perche chi non teme le cefilure del Som 
mo Pontefice , molto meno temerà quella de' Vefco- 
ui : & chi comincia a difpregiare gl'ordini del Capo 
della Chiefa , non fi farà confeienza di difpregiarc»* 
qualfiuoglia altro ordine. Con quello artificio Mar- 
tino Luthero ha perfuafo a mo!ti,che la libertà Chri 
ftiana confifte in hauer la confeienza larga , & non». 
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temere di preuaricare tutti gl'ordini di S. Chiefa, Se 
cofi habbiamo vitto tanti Religiofi>& Rcligiofe fen- 
zz fcrupulo veruno vfeir do' Monafterij , gettar via 
Thabito facro,pigliar marito, o moglie; & tanti po- 
poli calpeftrare le facre imagini , feordarfi delle vi- 
gilici delle fede, non faper più che cofa (ìa Quarc- 
fìma , Confeflìoni , Vcfperi , & Molta ; & finalmente 
vediamo da quefto principio di non temere la pote- 
rti del Vicario di Chrifto in terra, eifer ridotte alcir 
ne Prouincic fenza vcftigio di Chriftiana Religione. 

6 Alla fine l'autore di quefta prefatione .non gli 
baftado eflerfi mal feruito di vn luogo del Tcftamen 
to vecchio , fi ferue anco male del Teftamento nuo- 
uo,dicendo : [Ma fecondo l' Apoftolo confortati nel 
Signore, & nella potenza della fua virtù , pigliaran- 
no lo feudo della Fede, per opporlo alli fulmini indi- 
fcreti,& l'arme dello fpirito,che è la parola di Dio/J 
Non poteua più apertamente Luthero , ne Caluino 
fèruirfi della parola di Dio contra Dio. Parla f Apo- 
ftolo nell'epiftola a gl'Ephefi nell'vltimo capitolo , 
della refiftenza,che hanno da fare li fedeli contro del 
Demonio infernale , Vt polfitis ftare contra iniìdias 
diaboli. Et poco apprefTo : In omnibus fumente feu- 
tù Fidei, in quo poflitis omnia tela ncqui/fimi ignea 
estinguere . Come anco dice S. Pietro : Currefiftitc 
fortes in Fide . Et S. Iacomo : Reliftite Diabolo , Se, 
fugiet a vobis . Et quefto nuouo Theologo applica^ 
quefta refiftenza alle cenfure del Sommo Pontefice ; 
come fe l'Apoftolo in cambio di dire , armateui con 
la Fede , &: con la parola di Dio per relìiiere al De- 
monio,haueflè detto, armateui con la Fede,& con la 
parola di Dio,per refiftere a Dio nel fuo Vicario. Et 
quale c quella Fede, o quella parola di Dio , che in- 
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fegni refiftere al Vicario di Dio ? anzi qua! e quella 
Fede, & quella parola di Dio , che non c infegni ad 
cffcrc foggccti , & obbedire a' Preiati di fanta Chic- 
fa ? non dice S.Paolo nel capitolo 1 1 . dcirEpiftola a 
el'Hebrei : Obedite Pr«rpo(ìtis veftris , & fubiacete 
cis? Non dicp Chrifto ifteflb,Matth. iS. Si Ecclelìam 
non audierit fit tibi ficuc ecbnicus,& publicanus? 

Ma già è tempo, che veniamo a confiderare le 
confiderationi del Gerfone ,& chiaramente dimo- 
iare , che ouero non fanno a propoiìco , o fono er- 
ronee . 

i La prima conlìderatipne è % che la Scommunw- 
pa , & la irreguUrita principalmente fi fondano nel 
difpregio delle chiaui della Chiefa,cioè della potetti 
Ecqienaftica. ] Qucfta conlìderationc è vera , inten- 
dendo per difpregio la difobedienza ,ò vogliamo 
dire contumacia, & non è contraria al fatto di No- 

ftro Signore. • v f J>r 

I La feconda confidergtione e che il difpregio 
delle chiaui può elferc in tre modi,direttamente , q 
ii)direttamente,ò apparentemente . ] Cofi dice l'in- 
ferprete poco fedele;perche il Gerfone non dichiara 
il terzo modo con la parola apparenter , ma con lqt 
parola interpretatiue.Le quali parole fono cjuafi con 
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trarie,perche apparente è quello,che pare , & non e$ 
jntcrpretatiuo è quello che non pare, & è . Ma poco 
importa quello fallo al negotio di che fi tratta. 

3 La terza confideratione è, che il difpregio delle 
chiari nel primo & fecondo modo,ragioneuolmente 
merita la feommunica, & confequentemente l'irre- 
gularità : ma nel terzo modo non fempre merita 1^. 
kcommunica della Chiefa, ma fi bene quella di Dio , 
perche chi pecca mortalmente è feommunicato da 
r Dio.] 
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Dio. ] In quefta confideratione non ci c altro di ma- 
le , che l*vltime parole , perche parlandoli propria- 
mente della Scommunica:, non è vero cheogn'vno , 
che pecca mortalmente fia feommunicato da Dio[: 
altamente non potriano i peccatori fenza nuouo 
peccato trouarfi alla Meira> ò diuini offici; , il che c 
falfo come ogn'vno sà . 

4 La quarta confideratione è, che non fi deuc di- 
re, che vno difpregi le chiaui;in neflun destre modi, 
quando il Prelato manifeftamente , & notoriamente 
abufi la poteftà delle chiaui/] Quefta coniidcratione 
è vera fe fi parli delf abufo delie chiaui in cole cflen- 
tiali,come laria quando il Prelato eccedale la fua po 
tefta,ò feommunicafle fenza far prima monitione 
nifluna, ò comandale fotto pena di icoiniiuinica co- 
fe contrarie al comandamento diuino,perche allora 
fi potria dire con S. Pietro: Obcdiendumeft magis 
Deo , quam hominibus . Act.5. Ma fe bene è vera la. 
dottrina del Gerfone , tutta via fintentione deli'in- 
terprete può eiiere molto vclenofa, poiché forfè vo- 
le,che le genti credano che la fuómunica,che N.S.ha 
fulminato,fia vn abufo notorio delle chiaui: eflfendo 
per il contrario vfo legitimo , & fantifSmo > come fi 
potria chiaramente inoltrare quando a tr.ucaue- di 
quefto . 

5 La quinta confideratione è, che quando il Pre- 
lato abufala poterti delle.chiaui, più (prezza egli le 
chiaui,& più grauemente pecca, che non fa il fuddi- 
to quando non obbedifee al fuo Prelato , & di qui fi 
raccoglie , che fia opera meritoria in limili cali re- 
fiftere in faccia al Prelato, come fece S. Paolo a S. 
Pietro . ] In quefta confideratione ci faria affai da 
dire , ma perche poco fa al noftro proposto , dire- 
mo 
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mo folo due cofe. La prima che la dottrina del Ger- 
itone pare poco fpcura,& meno fondata,perche laflan 
do le comparationi , che pofl'ano variarli fecondo le 
varie circonftanze , onde può effer che hora pecchi 
più il Pr^lato^che vfa male la potc(là,& hora pecchi 
più il fuddito,che non obbedisce: fe con fi deriamo fo 
lamente l'vfar male la poteftà,& il non volere obbe- 
dire alla poterti , maggior peccato è non volere ob- 
bedire, che vfar male la poteftiiperche chi vfa male 
la poteftà, fa vn peccato d'ingiuftitia , & offende vn 
huomofuo fuddito: ma chi no vole obbedire al Pre- 
lato , che giuftamente comanda , & difpregia lafua 
fcommunica,favn peccato di ribcllione,&otfende la 
diuina Maeftà, nel fuo Vicario, & cofi difle Chrifto : 
Qui vos fpernit,me fpernit.Luc.io.& l'Apoftolo nelr 
la prima de Thcffalonicenfi al 4. cap. Qui hsec fpcr-r 
nit,non hominem fpernit,fed Deum.Et quefto difpre 
giare Dio nel fuo Vicario,fi chiama da Samuel Pro- 
feta nel 1. libro delli Regi al cap.15.vna forte d'ido- 
latria . La feconda , che fe bene in qualche cafo può 
cfTere meritorio refiftere in faccia al Prelato : non- 
dimeno per ordinario è cofa di molto fcandalo,& di 
grauiflimo ecceflb . Et il portare quefta confidera- 
tione al propofito prefente , per incitare i fubditi a 
difpregiare i comandamenti del Vicario di Chrifto, 
e cofa infopportabile:perche S. Paolo non fece refi- 
flenza a S. Pietro in materia di obbedienza , ma in 
materia di vna certa offeruanza legale : & piacque 
a Dio per moftrarc al Mondo f humiltà di S.Pietro, 
permettere che in vn certo articolo di ofleruanza» 
legale, fufle S. Paolo più illuminato di S.Pietro>& co 
fi S. Pietro accettò volontieri la correttiònefrater- 
na di S. Paolo>m£iIime che S. Paolo era Apoftolo,& 
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pieno di Spirito Tanto non meno di S.Pietrorma in ma- 
teria di obedienza,& riuerenza, Tappiamo cheS. Paolo 
fempre eflbrta i (Lbdiri ad obedire a'ioro Prelati:& eflò 
fteflb vfnne a Himifalem a vifitar S. Pietro, & conferir 
con lui f F.uangelio,chc predicaua,fe bene l'haueua per 
reuelationc, come eflb rettifica nel primo capitolo del- 
l'epiftola a'Galati.Hora che cofequenza faria quefta,S. 
Paolo Apoftolo,& vafo d'elettione,prefe ardire di am- 
monire S.Pictrojdunque faranno opera meritoria i po- 
poli a refiftere in faccia al Sommo Pontehce,quado g li 
comanda fottopena di fcómunica ? quefta non faria con 
fequenza di buon Logico,ma di peruerfo feifmatico. 

6 La feda cófideratione è,che può darfi cafo talc,che 
vno no obedendo al Prelato fia difpregiatore delle cbia 
ui,& vn'altro fimilmente no obbedendo, non fia dHprf 
giatore,perche quel primo crederà, che la fentenza del 
Prelato fiagiufta,òper altra ragione crederà , che ci (ia 
obi igo di obbedire, doue che il fecódo faprà di certo,ò 
hauerà fufficientemente probabilità, che il fuo Prelato 
vfa male della poterti delle chiaui Jfn quefta confidera- 
tione non ci occorre altro da dire , fe non che non bafla 
qualfiuoglia probabilità, ne probabilità di qualfiuoglia 
abufo della poteftà delle chiaui,per non eflere obligato 
di obbedire al Prelato. Anzi fecondo la dottrina cómu- 
ne,acciò vno no fia obligatodi obedirc,bifogìia che fia 
certo , & notorio che il Prelato in cofa efTcntiale abufi 
la poteftà.percheè regola generale data da S.Agoftino 
nel lib. 22.contra Fauftoal C.75.& feguitatada gl'altri, 
che il fuddito è obligato ad obedire,nó folo quido c cer 
to che il fuperiore non comada cofa cótra Dio,ma anco 
quando nó è certo fe comadi cofa cótra Dio, perche in 
cafo di dubio ha da feguitare il giuditio del fupcriore,& 
non il fuo proprio:& allora folo nó ha da obedire quan 
do è cerco,che comada contra Dio; poiché come s'è det 
V I F to di 
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to di foprarObediendum eft Deo magis,qùa hominibus.* 
7 La fettima confiderationc è,che per conofcere il di- 
spregio delle chiaui, fi ha da guardare la poteftà legiti- 
ma,& il legitimo vfo della poteftà:& però ha bifogno di 
Glofa quel detto comune,la fentenza del Paftore, o dei 
Giudice , ancor che ingiufta fi deue temere . 3 Quella è 
buona còfideratione,& la glofa di quel detto comune fi 
troua neTacri Canoni,ne*quali è queirifteflb detto,cioè 
nel decreto di Gratiano 1 1 .qu^ft. 3 .per molti capitoli,& 
la fomma è> che la fentenza del Pallore fi ha da temere, 
quado e ingiufta, ma validarcome quando non gli maca 
nefTuna parte efTentiale,ma folo qualche cofa accidéta- 
le:per eflempio,vn legitimo Prelato feommunica vn fuo 
Suddito per caufa giufta,hauédolo prima auifato,ma no 
lo Scomunica per puro zelo di giuftitia,ma per odio par. 
ticolare che li porta,o nonTammonifce tre volte, o no 
mette la fentéza in fcriptis;quefta feomunica è ingiufta, 
ma valida, & però fi deue temere.Quando anco fulfe vc- 
ramete inualida,ma non fi fapefle Tinualiditijfi deue fi- 
milmente temere,almenoper Io fcandalo.Ne mi ftendo 
a prouare quefte cofe,perche fono chiare,ne anco il Ger 
fone le negaria . Et da quefta confideratione potrà cia- 
scheduno raccorre,che la fenteza di N.S. Paolo V.fulmi 
nata contro li capi della Rcpublica Veneta, ha tutti li 
requifiti cofi efTentiali,come accidentali, & però fi deue 
temerceflendo nò folo valida ma giuftiffima.Perche,fe 
ricerchi la poteftà legitima,trouerai che è poteftà fuprc 
ma, data da Dio, vniuerfaliflima fopra tutti quelli, che 
pretendono eflere pecore deirouile di Chrifto,& mebra 
del corpo miftico della Chiefa, & Cittadini della Città j 
di Dio , & domeftici nella cafa dell' ifteflb Dio . Che fia 
poteftà vniuerfale fi vede chiaro in quelle parolo : 
Quodcumque ligaueris , & quodcùque folueris, Matth» 
16. Et che fia fopra tuttofi vede in quelle altre parole a 
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Pàfce oues meas,Ioan.i i.Douc no fi riftringe a quefte o 
quelle pecore,ma rinchiude tutte quelle che fono fuc:& 
chi quefto non crede,non è Catholico . Se ricerchi l'vfo 
legitimo,trouerai che non ci Tono macate molte admo 
nitioni,nè alcuna di quelle cofe,che ricerca l'ordine giù 
ditiario.Se finalmete ricerchi la caufa,trouerai ch'c ila 
ta la difefa della Ecclcfiaftica immunità, la quale il fa- 
ero Concilio di Trento fefT. 1 5 i c.20. dice cfler fondata 
nclfordinatione diuina:& nelle Cóftitutionide'facriCa 
noni : & per la quale fappiamo che molti fanti Prelati 
hano cóbattuto fin'alla morte,& Dio ha illuftrato S.To 
mafo Catuarienfe co infiniti miracoli,& l'ha dichiarato 
vero Martire fuo, come anco poi lo dichiarò la Chiefa, 
per hauer fparfo il sague p la liberta dell'ifteflaChiefa. 

8 L'ottaua confideratione è,che più pericolo apporta 
Tabufo delle chiaui nel fommo Pontefice, che nell'infe- 
riori, perche da gl'abufi dell'inferiori , fi può appellare 
al Papa,ma dall' abufi del Papa,no fi può appellare fe nò 
al Concilio Generale,il quale non lì può coli facilmente. 
cògregare.Et fe bene prima del Concilio di Coftanza fi 
teneua da molti che non fuife lecito appellare dal Papa 
al Conciliomondimeno l'iftcffo Concilio ha dechiarato 
cfpreflamente eflere herefia il negare la fuperioriti del 
Cócilio fopra del Papa.] Quella cófìderatione contiene 
vn'errore grauiffimo, & manifeftiflimo, & chi mette in 
campo quefto errore a propofito delle cofe prefenti , fi 
dimoftra poco Catholico.Et per cominciare dal Conci 
lio diCoftanza fi dice tre cofe: La prima,che detto Có- 
cilio no ha dichiarato in neflun luogo eflere herefia ne- 
gare la fuperiorità del Concilio fopra del Papa.veggafi, 
& riueggafi bene tutto il Concilio,^ no vi fi trouerà co 
fa tale. La feconda,che il fudetto Concilio nella 4.feflT.fa 
vn dccreto,doue dichiaratile l'ifteflo Còcilio di Coftan 
za rapprefenca la Chiefa vniuerfale , & ha poterti da 
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Chrifto immediatamete,alla quale potcftà c obligato di 
obedire oe;n , vno,&: anco l'ifteflb Papa . 11 qual decreto 
s'intéde da huomini dottiflimi,che nó parli di qualliuo- 
glia Papa,ma del Papa dubbio, come era allora, che tre 
diuerfi huomini fi teneuano per Papi,& haueuano i loro 
feguaci,& queft e veriflimo, che la Chiefa ha poteftà di 
dichiarare qual fia il vero Papa,& che quelli,che al te- 
po del feifma litigano del Papato,fono cbligati di obedi 
re alla fenteza deìla Chiefa,& del Còcilio Generale. Ma 
che quando il Papa è canonicamente eletto , & indubi- 
tatamete è tenuto per Papa,(ia obligato di obedire alla 
Chiefa,ò al Cócilio,da quel decreto nó lì può raccorre. 
La terza, che quel decreto non può hauerc altra forza, 
che di rimediare allo fcifma,perche non eiVendo in quel 
tempo il Papa nel Concilio,era quel Concilio yn corpo 
fenzacapo,& cofi non haueua autorità di dichiarare co 
fe di fede,ne altre fimili di maggiorimportaza. Et fe be 
ne poi Papa Martino V. approuò il Concilio Conftan- 
tienfe,rapprouò folo quato a decreti fatti conciliarme- 
le, come furono quelli che fi fecero còtra dell'herefie di 
Giouanni Vvicletfo, & di Giouanni Hus : ma il decreto 
della fuperiorità del Concilio, fopra del Papa,non tu fat 
to conciliarmente, cioè con efTami & difpute preceden- 
ti, & con pigliare i voti dePadri,ma hi vn decreto tatto 
femplicemete quanto baftaua per rimediare allo feifma. 
Onde poi Pio ll.nel Concilio Mantuano fcòmunicò chi 
appellaua dal Papa al Concilio:& la medcfima feommu 
nica rinouò Papa Giulio IL come teftifica Silucftro,Ver 
bo exeommunicatio VII.num.93. & dipoi tutti li Som- 
mi Pontefici la rinouano nella Bolla, detta in Cena Do 
mini , & finalmente Papa Martino V. con il voto dell 
ifteflb Concilio di Conftanza, dichiara che i fufpetti di 
herefia deuono efTere interrogati di molti articoli, & m 
particolare^ credano chcil fommo Póccfice habbiala 
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fuprema potetti nella Chiefa di Dio,& certo fe la'fupre 
ma potefta è nel Papa, non può eflere che il Concilio fia 
fopra del Papa, altrimente la fuprema potefta faria nel 
Cócilio,& no faria nel Papa,& di qui fi vede, che il Con 
cilio di Conftàza in quel decreto della quarta feflione fi 
deue intendere come habbiamo detto, altramente faria 
contrario a fe fte(To,& quando fi admetteffe contrarietà, 
più fi doueria credere al decreto fecondo fatto dal Pa- 
pa^ dal Concilio infieme,che al primo fatto dal Cóci- 
lio fenza Papa , cioè dal corpo fenza capo . Ma lafiando 
da parte il Concilio di Cóftanzaiche l'opinione del Ger 
fone fia manifcftamente erronea, fi può prouare con fó 
ma breuità,con l'autorità della Scrittura, de'Cócilij,& 
della ragione. Lafacra Scrittura in neflun luogo dà au- 
torità alla Chiefa, ò a'Cócilij fopra de loro Paftori , & 
molto meno fopra del fommo Paftore, ma fi bene al ro- 
uerfeiodice S. Paolo ne gl'atti Apoftolici al cap.20.chc 
Dio hi porti li Vefcoui per reggere la Chiefa di Dio, & 
al fuo Vicario diffe Chrifto,Matth.i6. Super hanc petra 
fdificabo Ecclefiam meam,doue che Chrifto facendo S. 
Pietro fondamento della Chiefa, fu come farlo capo del 
corpo miftico della Chiefa , perche quello che è il fon- 
damento nella cafa , è il capo nel corpo . Et noi vedia- 
mo,che il capo ha potefta fopra tutto il rcfto del corpo, 
ma il refto del corpo non ha potefta fopra del capo.Cofi 
in S.Giouanni al 1 1 . quando Chrifto diffe a S.Pietro:Pa 
fee oues meas, lo fece paftore di tutto il fuo ouile,& no 
è dubio , che l'ouile non ha autorità fopra del Paftore , 
ma fi bene il Paftore fopra deH'ouile.Finalmente quan- 
do difle il Signore in S.Luca al 1 2.Quis eft fidelis difpt> 
fator, & prudens,quem conftituit Dominus fuper fami- 
liam fuam ? fenza dubbio dichiarò,che il Vefcouo nella 
Chiefa particolare^ il Papanelfvniuerfale, è come vn 
Maiordomo, ò Maftro di cafa generale , nella famigli a 
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-di Dio.Et fi come il Majordomo ha poteftà fopra della 
famie!ia,ma la famiglia non ha potcftà fopra di eflo,co 
fi il Vefcouo ha potcftà fopra la fua Diocefi , & il Papa 
fopra tutta la Chiefa,& la Diocefi non ha poterti fopra 
del Vefcouo, nè la Chiefa etiandio cógregata nel Conci 
lio,ha poteftà fopra del Papa,& però foggiogne in quel- 
l'iftciTo luogo il Saluatore: Qupd fidixcnt feruus ìlle in 
corde fuo moram facit Dominus meus venire,& ccpent 
percutere feruos,& ancillas,edere,& bibere,& inebria- 
ci ; veniet Dominus ferui illius in die qua non fperat, & 
diuidet eum.partemq.eius cum infidelibus ponet.Dalle 
quali parole fi raccoglie, che quado il Maiordomo della 
Cafa di Dio nó fi porta bene.non vole Dio.che fia punì 
to dalla famigliala nferba a fe fieno l'autorità di giu- 
dicarlo^ punirlo. Dùque fecondo le Scritture fante no 
hauendo la Chiefa , & per confequenza il Concilio, che 
rapprefentala Chiefa.poteftà veruna fopra del Papa.ne 
feeuita che non fi può appellare dal Papa al Cociho.ma 
fi bene dal Cócilio al Papa. La medefima venta che hab 
biamoprouata con la Scrittura.teftificano ancora ì fa- 
cri Concilij.Quando S.Marcellino Papacommefic quel 
-fallo di facrificare a gl'idoli per timore della morte -. fi 
<ógregò vn Concilio grande in Sinuelfa, per trattare di 
quefta caufa.ma tutto quel Cócilio confefsò.che no era 
in fua potcftà di giudicare il Papa,Prima Sedes a nemi- 
ne iudicabitur. Et di quefto Concilio fa mentione Papa 
Nicolo I. in vn'epiftola all'Imperator Michele . Simil- 
méte vn Concilio Romano cógregato da S. Silueftro Pa 
pa nell'vltimo Canone dichiarale la prima Sedia, che 
i quella del Papa,non può edere giudicata da nelfuno. Il 
Concilio Calcedonenfe.che è vno de quattro primi Con 
cilij generali nella terza attione códanna Diofcoro Pa- 
triarcha d'Aleffandria, infieme con tutto il Concilio fe- 
códo Efefino.perche hauefie hauuto prefuntione di giu- 
dicare il Papa diRoma.Hora fc il primo Pacriacna do- 



fo il Romano,infieme oon vn Concilio Generale,nó hi 
potetti di giudicare il Papa,fcguita chiaramente, che il 
Concilio non è fopra del Papa,altrimentc lo potria giù 
dicare. Appreflb,il Cócilio quinto Romano fotto Papa 
Simmacho approuòcome proprio decreto quella fente- 
za di Ennodio: Aliorum hominù caufas Deus voluit per 
homines terminari:Sedis iftius Prxfule fuo fine qu$ftio- 
ne referuauit arbitrio, Voluit Petri Apoftoli fucceflbret 
c$lo tantum debcre innocentia . Nel Concilio generale 
ottauo alla 7.attione leggiamo cofì: Romanù Pontifice 
de omnium Ecclefiarù Prffulibus iudicafle , de eo vero 
neminé iudicafle legimus.Scriue Paolo Emilio nel 3 .lib. 
della fua Hiftoria,chc eflendofi cogregato vn gran Con- 
cilio di Vefcoui alla prefenza di Carlo Magno per cer- 
te cofe oppofte a Papa Leone III. tutti li Vefcoui infic- 
ine gridorno,che non era lecito a nefluno di giudicare il 
Sómo Pontefice. Il Concilio generale Lateranenfe fotta 
Aleflandro III. hauédo da fare vn Decreto del modo di 
eleggere il Sommo Pontefice, dice che bifogna in quefta 
elettione vfarc particolar diligeza,perche?e fi erri, non 
fi potrà poi hauer ricorfo ad alcun fuperiorc, perche no 
ci è nefiuno in terra fuperiore al Papa,leggafi il cap.Li- 
cet,cxtra de elcft. Finalmente nel Concilio Lateranenfe 
fotto Leone X. nella Se(T.i 1. fi determina efpreflamente, 
che il Papa è fopra di qualfiuoglia Concilio, & che però 
a lui folo tocca di coniiocare,di trasferirei di licétia- 
re i Concili;. Hora fe riftefiì Concili; cófefTano di eflere 
fottopofti al Papa,chi haueri ardire di dirc,che il Cóci- 
lio è fopra del Papa,o che fi poffa appellare dal Papa al 
Cocilio?Ma vediamo fe la ragione fondata nella parola 
diDio teftifica l'ifteffa verità. La Chiefa fanta non è fi- 
miie alla Republica di Vcnetia,ò di Genoua,ò d'altra^* 
Città,che dà al fuo Doge quella potcftà,chcgli piace, de 
pere fi può dire» che la Republica è fopra del Principe. 
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Sic anco è Cimile ad vn Regno terreno,ncl quale i popò 
li trasferifeono la fua autorità nel Monarcha,& in certi 
cafi poflbno liberarfi dal dominio Regio,& ridurfi al go 
Uerno di M igiftrati inferiori , come fecero li Romani , 
tjiiado paflòrono dal dominio Regio al gouerno Cófula- 
*re . Perche laChiefa di Chrifto è vn Regno perfettillì- 
tno,& vna Monarchia aflbluta,che no depéde da'Popo- 
li,ne da efli ha la fua origine, ma depende folo dalla vo 
lontà diuina.Ego aute(dice Chrifto nel Salmo 2.)cófti- 
tutus fum Rexab eo fuper Syon montem fan&ù eius.Et 
l'Angelo fantodiife alla Vergine,Luc.i.Dabit ei Domi- 
nus fedem Dauid patris eius,&regnabit in domo Iacob 
in sternù>& Regni eius non erit finis . Et in mille altri 
luoghi fi legge il medefimo . Et che non dependa quefto 
Regno da gli huomini lo moftra Chrifto , quando dice : 
Slort vos me elegiftis,fed ego elegi vos.Ioan. 1 5. Et noi 

10 confeffaremo quando diremo: Fecifti nos Deo noftro 
Rcgnù, Apoc. 5. Et quefta è la caufa,che quefto Regno fi 
affomiglia nelle Scritture alla famig!ia:Quis eft feruus, 
& prudens,que cònftituit Dominus luper himilia fuam> 
Match. 24. perche il padre di famiglia non dipede dalla 
famiglia, ne ha da lei la fua autorità. Hora effendo que- 
fto verifluno,ne feguita per necelfaria confequenza,ché 

11 Vicario generale di Chrifto no depende dalla Chiefa» 
ma folo da Chrifto , dal quale ha tutta la fua autorità^, 
come ancora vediamo nc'Regni terreni,che il Viceré no 
ha l'autorità del Regno,ma del Re, ne può eflere giudi- 
cato, ò punito da'popoii,ma folo dal padrone. Ecco do- 
qùe Come il Gerfone fi è inganato,& chi lo feguita s'it- 
gana, & vi cotra la dottrina delle Scritture fante» deTa 
criCodlij,&della manifcfta raeione.Et fe dicefle quello 
che folea dire rifletto Ceffone, e pure fcritto in S. Nfat*> 
tco al c 18. Die Ecclcfi$,& fi Ecciefia no audierit fictibi 
ficut ethnicus,& publicamtè. Rifpóderei>che in qud Juo 
go per la Chiefa s'intende il Prelato , che e capo dslla-* 



Chicfa.& cofi refpone S.Gio.Chrifoft.hom.ét.in Mate 
& Papa Innocczo III.cap.Nouit,de iudicijs,&cofidimo 
ftra la pratica della Chiefa vniuerfale di tutto il Mon- 
do^ di tutti li tepi, che chi vuol denuntiare vn pecca- 
tore alla Chiefa,& ofleruare quefto precetto non cògre 
ga vn Cócilio,ma ricorre al Vefcouo, ò al fuo Vicario. 

9 La nona confideratione è , che non s'incorre nello 
(prezzo delle chiatti, quando il Papa abufa enormiflima- 
mentc, &fcandalofiflimamente la fua poteftà.] Quefta 
confìderatione è vera in fe,ma è ingiuriofiflima infieni" 
alla Santità diN.S.& alla fanta SedeApoftolica,come fc 
fufle (olita abufare in quel modo le chiatii del Regno del 
Cielo. Simili fono le arti del li heretici moderni,che pei 4 
fare al mondo odiofa la poteftà Pontitìcia,fpargorto le^ 
più infami calunnie , che la malignità di Satanaflb lor ; 
èapo gli fa infegnare.Et douerebbono li Venctiani iftei- 
fi aborrire,& punire fimili defenfori . 
io La decima cófideratione è,che non incorrono il di - 
fpregio delle chiaui quell^chejpcurano difenderli còtr.i 
tali ptenfe fenteze per mezo della poteftà fecolarc,pcr- 
che la legge naturale infegna co forza refiftere alla for- 
za/jQuefta è vna pernitiofa dottrinai dalla quale pof- 
fono fuccedere infiniti fcandali,pche fe bene quella fen- 
teza è vera, vim vi repellere licet:cioè,è lecito refiftere 
con violéza alla violéza:nódimeno ha molte limitatio- 
ni, pche deue eflfere forza ingiufta; che ró habbia ri:ne- 
dio,fe non la forzarche la refifteza (ìa inconcinéte;& al- 
tre , come dichiara Silueftro verbo Bellum 1; & gl'altri 
Dottori, che trattano quefta materia, & però fe no s'ap- 
plica a certi particolari con molta prudenza c caufa ci 
erandifllmi difordini.Quado li sbirri predano qualche- 
duno,& li legano le mani, certo è che li fanno violeza, & 
nondimeno non gli c lecito far violeza alli sbirri, fotto 
prctefto che fi può refiftere con violéza alla violeza. Si- 
milmente quando fi legano i forzati al banco della ga- 
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< lera>& con afprc battiture fono conftretti a vogare;chi 
dubita che gli fi vfa gran violéza? & tutta via non diri 
nefluno che habbia giuditio,che gli fia lecito fotto il me 
defimo pretefto far violéza al Comito.parimcte quàdo 
vno è forzato dal fuperiore ò Ecclefiaftico,ò fecolarc a 
rcftkuire ad altri la robba,ò la fama,òferuarc lafede,& 
le promeffe,non fi può dire che colui cofi forzato pofla 
co forza refiftere,& voltarfi cotro del fuo fuperiore. Et 
per lalfare infiniti altri efsepij, quando tal volta i Magi 
ftrati,ò Principi impongono grauezzc a popoli,& li for- 
zano a pagarle; non credo gli piaceria che alcuno infe- 
gnafle a'popoli a far ribellione fotto pretcfto,che vim_> 
vi repellere licet.Et che grà cófufione faria nelle Cafe, 
& nelle Citti,& ne Regni 3 fe ad ogni forza fi potette op- 
porre la forza,con direchedi ragione naturale è lecito 
refiftere con violéza alla violenza ? Ma fe fi parla della 
forza,chc vfano i Prelati,quando con le cefure conftren 
gono li fudditi ad obedire,ccrto è che non è lecito refi- 
ftere con forza:perche fe quello che non vole vdire la_# 
Chiefa, deue eflere à noi fecondo il comandamento del 
Signore,come gétile,& publicano, certo che quello,che 
co forza vole refiftere alla Chiefa,deue effere a noi peg 
gio che gétile & publicano. Et quanto al ricorfo a Prin 
. cipi fecolari in materia di Scomunicherà il facro Có- 
cilio di Trcto ha prouifto,vietado efpreffamete Sef 25, 
c.3.a'Principi fecolari,che no impedivano i Prelati ac- 
cio non fcómunichino,ne comadino,che fiano reuocate 
le fcómunidre-già vfeite fuora,e(fendo che quefto non è 
offitiò loro.Finalmete fe veniamo al negotio,che hoggi 
fi tratta,è fuora di ogni propofico l'addurre quel princi 
pio,vim vi repellere licet;perche la forzaglie fa N.S.al- 
la Repub. Veneta>è forza paterna & giufta,coforme alla 
Scrittura, & Sacri Canoni,& vfata in ogni tépo da Pre- 
lati di S.Chiefa;& ha il rimedio pronto fenzajicorrere 
a forzai ne ad pjuto de Principile è robedieza>& l'h* 
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miltd,fenza della quale ogni altro rimedio è vano. 

1 1 La vndccima cófiderationeè,che non s'incorre nelè 
lo fprezzo delle chiaui, quando qualche Giurifconfulto, 
© Theologo in fua confcicnza dice, che tal forte di fen- 
tenze non fono da temere ; maflìmc fe fi ofleruerà la de- 
bita informatone & cautela , che non feguiti /bandaio 
nelli deboli,quaIi reputano,che il Papa fia vn Dio,chci> 
habbia ogni poteftà in Cielo,& in terra &c.]Quefta co- 
fideratione per parlare modeftaméte è molto poco eoa 
fiderata,perche almeno hauefle detto il Gerfone,che vn 
ignorante può rimetterfi in cofe dubie al giuditio di vn 
Theologo, ò Giurifconfulto>che habbia nome di gran-, 
dottrina,& bontà . Ma che fi può rimettere a qualfiuo- 
glia Theologo ò Giurifconfulto, mafiime in materie di 
obedienza al fommo Pontefice, è vna grandiflima teme 
riti,perche no è dubbio tua certiffimo,che in cofe dub- 
bie fi ha da obedire al fuperiore;& all'hora folo no fi ha 
da obedirequandoè certo & chiaro 5 chei! fuperiore co 
manda cofe contrarie al comandamento di Dio . & poi 
quanti Theologi ò Giurifconfulti fi trouano,che p igno 
ranza,ò per malitia fi poflbno ingannare?& fe vno ti in- 
fegna in vn modo,& l'altro al contrario^ chi ti rimet- 
terai?! Principi focolari non permetteriano in modo ve 
runo,che quando hanno dato vna fentéza,il Reo poteffe 
feufarfi dall'obedienza, perche vn Giurifconfulto, ò vn 
Theologo in confeieza fuagl'ha detto,che quella (enten 
za no fi ha da offeruarerquato meno dunque fi deue to!e 
rare quefto in materia dell'obediéza al Vicario di Chri- 
fto, al quale tutti i Chriftiani iure diuino fonoobligati 
di effere foggetti, & obedienti ? Et fc li deboli tengano» 
che il Papa fia vn Dio,& che habbia ogni poterti in Cic 
lo,& in terraipiu piace all'onnipotente Dio queftaloro 
debolezza ,che non piace la fortezza di quei che paren- 
dogli effer fauij procurano di sbaffarc l'autoriti del Vi- 
cario di ChriAo#come fatuo hoggi cucci li hcrccici. N£ 



c gran cofa che il Papa fia {limato vn Dio in terra, poi- 
che di tutti li Principi dice il Salmo: Ego dixi Dij eftis, 
ne è inconueniente che fi dica, che il Papa habbia ogni 
poteftà in Cielo & in terra, poiché Xpo ha detto: Quod 
cunque lieaueris fuper terram,erit ligatum & in C$lis. 
Il che pero fi dichiara^ s'intende fanamente da'veri & 
dotti Catholici . & in fomma credo poter dire con ogni 
verità, che tato grande è la poteftà del sómo Pontefice, 
che pochi arriuano a capirla,pche può fare tutto quel- 
lo che è necefTario a códurre le anime in paradifo,&può 
leuare tutti fimpedimétixhe il Módo,o'l Demonio con 
tutta la loro forza,òaftutia poffino opporre.Onde S.Cy 
rillo citato da S.Tomafo nell'Opufculo de primatu Pe- 
tri dice,che fi come Xpo hebbe dal Padre pieniflìma po 
teftà fopra tutta la Chiefa: coli Xpo diede a S.Pietro,& 
a'fuoi fucceflòripieniilima poteftà fopra tutta laChiefa. 

li La duodecima confideratione è,che quelli fomen- 
tano il difprcgio delle chiaui,i quali douendo refiftero 
airabufo delle chiaui, fi diuidono tra loro, & s'impedi- 
feono l'vn l'altro.La verità è,che fi deue tétare ogni via 
fauorabile,& humile con il Sómo Pontefice,quado male 
informato pronuntia ingiufte fenteze,ma fe la humil di- 
ligenza non giotia , fi deue dar di mano ad vna virile & 
animofa libertà.]Quefta confideratione era molto a j>- 
pofito a tempo del Gerfone; perche eflendo all' hora vn 
ifeifmadi tre Papi, de'quali ciafeuno fulminaua fenteze 
di fcómuniche contro li feguaci dell'altro. In quel tepo 
era bene,che i fideli fi vniflero a leuare lo Scifma>& po- 
co fi curaflcrodi quelle fcómuniche, poiché non era ecf 
to chi di loro fu (Te il Vicario di Chrifto, & non oftante 
quelle fcómuniche attendertene al negotio deirvnicne^ 
della Chiefa. Ma hora che per gratia di Dio habbiamo 
vn Papa folo,& quello indubitato,&: cei to,quefta confi 
derationc non é a propofito:ne ad altro ferue,che a fa- 
re vn nuouo fcifnìa dc'membri contro del capo loro. 

te. > 
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\RISPOSTA AL SECONDO OPVSCVLO 
del Gerfone ^intitolato: EJfame di quella aJfertione } Sen- 
i tentia Paftoris ettam iniujìa eji timenda^. 

NEI fecondo Opufciilo fiftclfo Gio. Gerfone refe- 
rifce, che vn certo Commiffario Apoftolico invn 
fuo procedo publico pofe la fegucnte alfertione. Le no- 
ftre fentenze quantunque fodero ingiufte , fi debbano 
olTeruare, & temere . ] Sopra la quale allcrtione fa vna 
ceafura diuifa in più propo(ìtiom,& fono le feguenti. 

Prima,quefta ailbrtionec falfa.Sccpda, quella aflertio- 
ne imponibile» Tcrza,queftaa(fert!one e erronea,quato 
a'eoftumi. Quarta, quarta afTertione è fofpetta di here- 
fia.Quinta,quefta alfertione réde il fuo Autore fofpetto 
nella Fede,& però deuc ciler chiamato in giuditio,acciò 
dechiari, ò ritratti la fua scteza,&fe faràpeinace nel fuo 
parere,fi douerà laflare in mano della giuftitia fecolare. 

Quefto è in fóma il giuditio del Gcrfone,il quale co- 
me fia troppo rigorofojfi vcdcràdal difeorfo fequente. 
Quel Commiflario ò vero, ò finto che fia,no conteto di 
dire,che le fentenze fuc,ancorche ingiufte, doueùano ef- 
fer temute, conforme al detto di S. Gregorio, aggionfe, 
.chedoucuano ancora efTere ofleruate. Et fe.benepoteua 
fare di meno di aggfognerc quelle parole,nódimeno non 
fono degne di vna cenfura tanto rigida , come è quella 
del Gerfone, il quale ha prefo in mal feafo qucllo,che fi 
poteua pigliare in buono. Due cofe riprende il Gerfone 
nel Cómillario , & di ambedue con breuitàdifeorrere- 
mo. Prima riprende, che indiftintamentc habbia detto, 
che le fenteze fue fi hanno da temere, ancorché ingiufte: 
perche pare che habbia voluto dire,che tutte le fenten- 
ze ingiufte fi habbiano da temere,& pure fappiamo,che 
non tutte le fentenze ingiufte fi hanno da temere, ma fo- 
lo quelle,che fono ingiufte, ma valide,come fi raccoglie 
da! Gratiano i i.queft.j.per totum.A quefto fi rifpode, 
che il Cómifiario ha parlato in quel fenfo , che parla S. 
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< Gregorio,& i facrf Canoni.Et fi come S.Gregorio dice, 
che la fenteza del Pallore, ò giuliano ingiufta chefia , fi 
ha da temere,& le bene parla indi (Untamente, no fi rac 
coglie, che ogni fenteza del Pallore li ha da temere,ma 
folo quel!a,chc non è nulla, fe bene è ingiulla.Cofi dalle 
parole del Cómiflario non fi ha da racorre, che tutte le 
fentenze fi hanno da temerc,ma folo quelle,che no fono 
inualide manifeftamente,fc bene fono ingiufte. In foma 
la calunia che fi da alle parole del Cómiflario, fi potria 
dare anco alle parole di S.Gregorio. Secondariametefi 
riprende il Gerfone,che il Cómiflario habbia detto,che 
le fentéze fue, fe bene fufTero ingiufte fi deuano temere, 
& ofleruare. Perche altra cofa è offeruarcaltra cofa è te 
mere. L'iniquità del Tiranno fi può temere,ma nó ofler- 
uare.Et chi dice che l'iniquità fi debbia ofleruare, dice 
il falfo,& Uà in errore. A quello; fi rifpondc,che il Com- 
minano (per quanto fi può credere)non parlaua del co 
mandamento di qualche cofa ingiufta,ma parlaua della 
fentenza della fcómunica,in quanto è vna pena,che pri 
aia J'huomo della participatione de' Sacrarne ti, & delia 
conuerfatione de'fedeli,& in quello fenfo fi può dire be 
niffimo,che la fenteza della feommunica ingiufta fi de- 
ue temerc,& ofleruare; perche non fono cofe diuerfe te- 
mere la feommunica, & ofleruare !a fcómunica: perche 
chi la teme,fi attiene dalla parcicipatione de'Sacramen 
ti,& dalla conuerfatione de'fedeli,& cofi roflerua,& chi 
non l*oflerua,ma pratica con i fedeli, & participa i Sa- 
crimenti non la teme . Si che il Gcrfone ha prefo equi- 
ùocatione fra la fentenza che comanda qualche cofa, 3c 
la fentenza che priua,di qualche cofa,& hauendo fopra 
l'equiuocatione fondato il fuo difeorfo, non è maraui- 
glia fe l'ha fondato in aria.Ma poniamo cafo che il Có- 
miflario habbia parlato della fentenza , che comanda—» 
qualche cofa fotto pena di fcommunica:ancora in que- 
ilo modo non ha parlato male : perche quella cale fen- 
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tenza,ouero comanda vna cofa chiaramente buona,co- 
me redimire la robba d'altri ; ò vna cofa chiaramento 
mala, come rubbare, o beftemmiare ; ò vna cofa della-* 
quale è dubbio fe fia, ò non fia mala ,come andare alla 
guerra,che è dubbio fe fia giufta>ò ingiufta.Se comanda 
cofa chiaramente buona, fi ha da oflferuare , & temere, 
cioè fi ha da oflferuare facendo quello , che fi comanda 
per timore di non cafcare nella (comunica, & può eflere 
che tale fentenza fia ingiufta,nó hauendo preceduto tre 
monitioni,fe bene fia valida, perche comanda vna cofa 
buona,& è fulminata da chi ha poterti di fulminarla, & 
è preceduta al maco vna monitione, fe la fentéza è dub 
bia fe comandi cofa mala,ò no mala,fi ha da oflferuare, 
& temere,perche in cafo di dubio, deue il fuddito Ilare 
al giuditio del fuperiore,e no al proprio, come di fopra 
fi è detto,& è dottrina comune de'SS. Padri. Se la fenté- 
za comanda vna cofa,che chiaramente fia peccato allo 
ra no fi aeue oflferuare ne temere, & chi diccflfe che fi de* 
uc ofleruare faria in errore, e di tale aflertione fariano 
vere le cinque propofitionidclGerfone,perche fenzadu 
bio è falfo,che vna fentenza che obliga a peccare fi hab 
bia da oflferuare,& anco è impoflibile,che vna fentenza 
comandi vnpeccato,& oblighi airo(feruaza,& di più è 
fentenza erronea quanto a coftumi, perche infegna a far 
male;& anco quanto alla fede,pcrche chi dice, che fia le 
cito a far male,è heretico,& fe non fi pente,fi deue dare 
alla giuftitia fecolare,acciò fia punito come merita. Et 
quefta tal fentenza,non folo no fi deue ofleruare, ma ne 
anco temcre,,pche dice il Saluatore: Nolite timcre eos, 
qui occidunt corpus ;& più torto hal'huomo da morire, 
che o(Teruare vna tal lcgge.Ondc non fi troua quel quar 
to mebro, che il Gcrfone ha meflfo in capo,cioè che al* 
cuna fentenza fi dcbbia,ò fi pofla temerema non oflfer- 
uare,parlando del timore che induce all'offeruanza. Se 
bene fi può hauere vno fpauento naturale del Tiranno, 



che comanda l'iniquità.Ma ne anco in quefto ha errato 
il Cómiffario, perche Tempre ha parlato della fentenza 
ingiufta, ma valida, quale non è quefta,che comanda il 
peccatola quale è notoriamente nulla. Ecco dunque co 
me tutto'l difeorfo del Gerfone è fondato in aria>& chi 
l'ha tradotto,& meffo in luce per infegnare aVtnetiani 
a difpregiare la fentenza giufta & valida del sómo Pon 
tehce,ha dimoftrato di hauere più malignità,che giudi 
tio. Aggiogne a quefto difeorfo il Gerfone alcune prò- 
pofitioni,per moftrare quello che può & deue fare il Re 
Chriftianiffimo,.p difefa della libertà della Chiefa Gal- 
Jicana,delle quali oropofìtioni non è necelfario,che di- 
f:orriamo in quefto luogo. Prima, perche tutte fi fonda- 
no in quel principio,che la potcftà del Cócilio,fia fopra 
q iella del Papa, perche no per altro wlfc il Gerfone che 
non poffa il Papa mutare i Canoni antichi, ne quali fon 
dnua allora la Chiefa Gallicana la fua libertine no per 
che crede, che quei Canoni effondo de Concili; no fiano 
foggetti alla volontà & poteftàdel Ponteficc.Hora que- 
fto principio è flato dichiarato falfo,ne crediamo che i 
Venetiani lo poflino hauere per vcro^ Secondo,perche^ 
dopo i tepidcl Gerfone nel Concilio Lateranenfe fotto 
Leone X. fu derogato alla pramatica che defendeuano 
Je Chiefe Gallicane , & furono fatti i concordati fra il 
Sómo Pótefice Leone, & il Re Giriftianifiìmo;& cofi ho 
ra no fi nomina più la libertà Gallicana contro il sómo 
Pótcfice,anzi il ReChriftianilfuno,^ tutri liVcfcoui di 
Francia cóferuano pace & vnione co la Madre loro,che 
c la Chiefa Romana,& co il Padre loro clfè il PapaVi- 
cario di Chrifto,& fucceflòre di S.Pietro. Terzo perche 
la libertà Gallicana,dclla quale fcriue il Gerfone nò ha 
che fare niente co la libertà,che hora pretéde la Repub. 
Vcneta,poiche quella fi fondaua ne Canoni antichi, que 
fta è contraria alli Canoni,cofi antichi come moderni . 
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